
Canta e Cammina Un giornale insieme
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Da alcuni anni, come ormai
tutti sanno, le parrocchie della
diocesi di Torino hanno intrapre-
so un percorso di comunione e
di collaborazione reciproca che
va sotto il nome di “unità pasto-
rale”. Così le parrocchie di S. Lo-
renzo, S. Massimo, S. Giuseppe,
Beata Vergine Consolata e Ma-
donna dei Poveri hanno unito le
loro forze e le loro risorse per la
realizzazione di attività in comu-
ne, nel campo della catechesi, 

del servizio ai poveri, nell’ani-
mazione liturgica, nell’oratorio
e più in generale in un cammino
di vita comune. Oggi si compie
un nuovo importante passo, con
l’uscita del primo numero di
Collegno Comunità, il giornale
ufficiale dell’unità pastorale. 

Lo troverete nelle vostre ca-
se o al fondo delle vostre chie-
se, con cadenza trimestrale, a
Pasqua, a giugno, a settembre, in

corrispondenza della fine e del-
l’inizio dell’anno pastorale e a
Natale e sarà composto di pagi-
ne di carattere generale e pagine
per ognuna delle parrocchie
componenti l’unità pastorale.
Per fare tutto questo è nata una
piccola redazione, composta ov-
viamente di tutti collaboratori
volontari e volenterosi, religiosi
e laici, con qualche attitudine al-
la scrittura e molta voglia di for-
nire un servizio alla comunità.

Qualcuno potrà domandarsi
quale sia il motivo di imbarcarsi
in un’avventura tanto impe-

gnativa. L’idea di un gior-
nale di unità pastorale è

effettivamente am-
biziosa, ma credia-
mo importante e
preziosa per la
vita e lo svi-
luppo delle
nostre co-
m u n i t à ,
sotto più
punti di
vista. In-
nanzitut-
to il gior-
nale sa-
rà la sede

in cui ogni
parrocchia e l’unità pastorale
nel suo complesso potranno far
conoscere le iniziative e le atti-
vità che portano avanti: il primo
elemento per fare comunione è
sicuramente quello di scambiar-
si informazioni, conoscenze ed
esperienze, di sapere cosa fa il
nostro vicino, così come di co-
stituire un canale di comunica-
zione per le attività condotte e
proposte dalla diocesi.

Nelle nostre pagine ospitere-
mo inoltre argomenti di attuali-
tà, con particolare attenzione ai
temi che riguardano più diretta-
mente la vita della Chiesa, da
quelli etici, a quelli sociali. Vi-
viamo in una realtà nella quale
spesso l’informazione circa le
posizioni espresse pubblicamen-
te dalla Chiesa sono oggetto di
un’informazione parziale, quan-
do non volutamente strumenta-
lizzata, attenta più al sensazio-
nalismo che alla sostanza reale
delle questioni: ci piacerebbe,
nel nostro piccolo, fornire alcuni
spunti di riflessione e di infor-
mazione che aiutino tutti ad in-
terpretare le notizie che leggia-
mo o vediamo su altri mezzi di
informazione. Il terzo ed ultimo
ambito di cui intendiamo occu-
parci è quello dell’attenzione al-
la vita della città. I nostri lettori
sono innanzitutto i cittadini di
Collegno; crediamo, quindi, sia
necessario, senza presunzione,
affrontare i temi che ci riguarda-
no davvero da vicino, trascurati
dai grandi giornali e scarsamen-
te approfonditi dalle poche voci
dell’informazione locale. 

Come dicevamo, un program-
ma ambizioso e degno di un
grande giornale che speriamo di
assolvere nel miglior modo pos-
sibile. Vi chiediamo quindi di
leggerci con pazienza e di rivol-
gerci i vostri consigli, suggeri-
menti ed anche le vostre criti-
che, per migliorarci sempre e di-
ventare, come già accade in altre
realtà locali, una voce ascoltata
nella città.

Mauro Rossi

La Pasqua è fondamento di speranza e fonte di gioia.
I cristiani hanno ricevuto da Gesù il dono della sua presenza di Ri-
sorto che libera da ogni male compresa la morte.
I cristiani hanno visto, sentito, toccato il Vivente e non possono più
fare a meno di dirlo al mondo intero perché la gioia del cuore è tra-
boccante. L’Annuncio è un’esigenza ed è insieme una richiesta espli-
cita del Risorto: “Non mi trattenere… Va e di ai miei fratelli…” (Gv
20,17). Così dice Gesù a Maria di Magdala ed a tutti noi. Certo la vi-
ta va vissuta con realismo, senza ingenuità o illusioni. Il male c’è an-
cora e si vede! C’è ingiustizia, egoismo, violenza, cattiveria… ci so-
no le guerre, la fame, le malattie… ci sono gli incidenti, le disgrazie,
le calamità naturali e le catastrofi ambientali. Non è proprio il caso
di restare indifferenti a tutto ciò come sciocchi bambocci comunque
sorridenti.
I cristiani si indignano, lottano, si impegnano a cambiare e migliora-
re almeno un po’ le cose in meglio, iniziando da se stessi. E la lot-
ta spesso è dura, difficile, ferisce e fa male: è il gusto amaro
del venerdì santo.
Ma la vita del cristiano è comunque vissuta nella luce del-
la fede. E la fede ci assicura che fra gli uomini è pre-
sente Uno che non vediamo, ma certamente e atti-
vamente presente: Cristo che è morto ed è risorto.
“Ecco, io sono con voi tutti i giorni, sino alla fine
del mondo” (Mt 28,20).
Cristo ha trionfato, sulla croce, ha vinto le po-
tenze del male, del peccato e della morte; ha
vinto per sé e per noi, facendoci risorgere
con lui.
Per questo la Pasqua è motivo di speranza
e fonte di gioia, perché è la sorgente della
nuova vita.
Noi, cristiani, non siamo mai soli nella vita:
Cristo risorto è con noi, vive in noi.
La nuova vita ha inizio nell’esistenza pre-
sente e qualche volta, quando lasciamo
che la Parola di Dio penetri nel profondo del nostro cuore, sentiamo
già una pace ed una gioia difficile da esprimere. Solo dopo la morte
la vita nuova in Cristo si realizzerà in pienezza.
“Perché la mia gioia sia in voi, e la vostra gioia sia piena” (Gv 15,11).
S. Agostino diceva che l’Alleluia è il canto del viandante. Mentre
camminiamo quaggiù il nostro cuore è già proteso verso la meta, ver-
so la patria.
Certo i piedi calpestano sicuri questa terra e non siamo fuori dal
mondo ma anzi ben inseriti per poterlo rendere migliore… lo sguar-
do però punta sereno oltre questa terra come lo sguardo del Cristo
glorioso che dalla croce piantata al suolo vede già il volto del Padre.
“Ora dunque cantiamo, fratelli miei, non nella dolcezza del riposo ma
per alleviare la fatica, come usano cantare i viandanti.
Canta, ma cammina.
Cerca nel canto ristoro alla fatica, senza amare la pigrizia. Canta e
cammina. Che vuol dire cammina? Avanza, avanza nel bene… Se
avanzi, cammini; ma avanza nel bene, avanza nella fede, avanza nel-
la virtù. Canta e cammina.” (S. Agostino).
Certo questo è un messaggio incomprensibile senza la luce della fe-
de, è fondato sulla Parola di Dio non su ragionamenti umani. Esse-
re cristiano, credere in Gesù, vuol dire accettare con fede umile e
gioiosa questo messaggio e farlo diventare la luce che illumina i pen-
sieri, le parole, le azioni della vita.

DON MIMMO

VENERDÌ 14 MARZO:
ore 18.30 e ore 21 – presso la chiesa di S. Massimo – 2° incontro in preparazione 

alla Redditio Fidei “Fede e Sacramenti”
dalle 18.30 alle 22.30 tutti i sacerdoti dell’Unità Pastorale sono a disposizione 

per chi desidera confessarsi

DOMENICA 30 MARZO:
ore 18 presso la chiesa di S. Massimo tutte le parrocchie convergono per la Celebrazione 

Eucaristica con Redditio Fidei di Unità Pastorale (non c’è la messa pomeridiana nelle altre parrocchie)

SABATO 12 APRILE:
ore 21 presso la chiesa Madonna dei Poveri rassegna dei cori 

delle Parrocchie di Collegno con canti pasquali

SABATO 10 MAGGIO:
ore 21 al S. Volto (Torino) veglia di Pentecoste con Redditio Fidei diocesana

GIOVEDÌ 22 MAGGIO:
ore 21 processione del Corpus Domini di Unità Pastorale

31 MAGGIO - 2 GIUGNO:
Pellegrinaggio a Roma sulla Tomba di Pietro. Redditio Fidei davanti al Santo Padre Benedetto XVI

GIORNALE DELLE PARROCCHIE
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Auguri di Buona Pasqua a tutti!
La redazione, Don Mimmo, 
Don Filippo, Don Claudio, 

Padre Edecir



LOURDES è un lembo di
terra in mezzo ai Pire-
nei: forma quel paese bel-

lissimo e quella cittadina dello
spirito la cui nuova storia è ini-
ziata l’11 febbraio 1858.
Prima di quel giorno le sue po-
vere case erano insignificanti e
la sua storia quasi ignota: è con
le celebri diciotto apparizioni di
MARIA IMMACOLATA ai mar-
gini di quel villaggio, davanti
alla giovane Bernadette Soubi-

rous, che tutto si trasfigura e fa
si che un piccolo borgo diventi
luogo di Grazia.
Lourdes è meta di pellegrinag-
gio perché luogo scelto da Maria
per risvegliare sulla terra, con la
Sua presenza immacolata, una
nuova comunione con Gesù.
Ciò che più colpisce il pelle-
grino e, soprattutto il semplice
visitatore, è la grande presenza
dei malati nel Santuario: che co-
sa sarebbe Lourdes senza essi?!
Sono dovunque e ovunque so-
no al primo posto.
Qui tutti coloro che sono feriti
dalla vita, trovano un conforto,
nonostante la nostra società vo-
glia far credere che la sofferenza
non serve a nulla ed altro non è
che un fardello finanziario.
Quale speranza potrebbe restare
a colui che si trova unicamente
in questa logica? La disperazione.
È principalmente contro questa
disperazione che i pellegrini tro-
vano, a Lourdes, forza e speranza.

Sono migliaia e migliaia le per-
sone malate e disabili di tutti i
continenti che vengono a tocca-
re la Roccia delle Apparizioni in
cerca di conforto per la loro sof-
ferenza fisica o morale.
Nonostante il turbamento che
certe piaghe e certe infermità
possono arrecare alla nostra vi-
sta, quì alla Grotta ci si sente in
un oasi di pace e di gioia. Quel-
la gioia quella serenità, quell’a-
more che spinge tanti volontari

pellegrini a donare spontanea-
mente il loro aiuto a coloro che
più ne hanno bisogno.
Questi uomini e queste don-
ne (sorelle, barellieri, stagiaires,
hospitaliers) di buona volontà il
cui numero è in costante e con-
tinuo aumento, svolgono quoti-
dianamente il loro servizio negli
ospedali, alla stazione, all’aero-
porto, sull’esplanade, alla Grot-
ta ed alle piscine, cercando di
dare agli ammalati non solo un
aiuto alla loro sofferenza fisica,
ma anche una parola di gioia e
di speranza.
La guarigione dei corpi non può
far dimenticare la guarigione dei
cuori: i malati come i cosiddetti
”sani” si ritrovano alla Grotta e
si scambiano sorrisi, gesti d’a-
more e pregano insieme, cosic-
ché Lourdes è diventato più che
mai un luogo di tenerezza, di
dolcezza e di riconciliazione dei
cuori.

Franco Vaglio
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B.V. Consolata

Esperienze e riflessioni 
di un parrocchiano

PPaarrrroocccchhiiaa

Cara 
comunità,
Vi scrivo per narrarvi una sto-
ria, fiduciosa che fra i vari
eventi della vita ci sia un
fantomatico “Filo Rosso”
chiamato” Provvidenza di
Dio”.
Le righe che leggerete so-
no la storia di una bambi-
na, uguale alle vostre figlie
e alle vostre nipoti, ma con
qualcosa di diverso: una
malattia priva di diagnosi.
Questa bambina si chiama
Giulia.
Oggi la bimba ha 4 anni ma
è come se avesse sempre
tre mesi, perché il suo svilup-
po psicomotorio si è blocca-
to proprio lì. Giulia non riesce
a camminare, a parlare, a
muovere il capo.
Fin da subito, la piccola fu
sottoposta a molti esami, ad
esercizi psicomotori, a riso-
nanze magnetiche per ac-
certare che non ci fossero
danni celebrali ma... nulla!!
Giulia non aveva lesioni ep-
pure il suo stato non miglio-
rava. 
All’età di 3 anni fu ricoverata
alla Fondazione Stella Maris
di Pisa. Qui venne sottoposta
a innumerevoli esami me-
tabolici, genetici, visita car-
diologica, densitometria os-
sea, una risonanza magneti-
ca encefalo con spettrosco-
pia e perfusione, da cui non
emerse assolutamente nulla.
Ancora oggi non si sa per
quale ragione Giulia abbia
arrestato il suo sviluppo a
pochi mesi dalla nascita.
“Troppo grave per non ave-

re trovato niente” dicono i
medici. Ma Giulia è nata co-
sì? O è successo qualcosa
dopo la nascita? A queste
domande non c’è ancora ri-
sposta. 
Chiudete un attimo gli occhi
e provate ad immaginarvi

come i suoi genitori... come
vi sentireste? forse … soli. Ed
è proprio così che si sono
sentiti Cesare e Loredana
perché i medici pian piano li
abbandonavano e non esi-
ste tutt’ora in Italia un caso
uguale a Giulia.
Eppure oggi qualcosa è
cambiato, una speranza si
è delineata all’orizzonte con
una cura di ossigeno terapia
presente solo in Florida.
Ed è a questa speranza che
suo padre e sua madre si
stanno appigliando ora, ma
hanno bisogno di un aiuto 

concreto e questo aiuto...
siamo noi!
In questo momento stanno
fiorendo tra Vinovo (città di
Giulia e la sua famiglia) Poiri-
no, Torino e altri centri sem-
pre in provincia molte attivi-
tà: raccolta fondi da privati
o sponsorizzati da enti pub-
blici, concerti, asta su e-bay
(aste di beneficenza), diffu-
sione via radio e altri media
della notizia.
Ma non basta… bisogna
continuare ad agire, a far
sentire che questa “speran-
za per Giulia” non è solo il ti-
tolo dell’articolo di un gior-
nale ma una lotta per la vita
che non deve spegnersi per
nulla al mondo.
Ciò che vi chiediamo è una
preghiera costante per la
piccola e per i suoi genitori,
per far loro sentire che non
sono soli ma uniti insieme
nella speranza e nella fede.
Diffondete la notizia perché
queste poche righe non re-
stino solo un inserto su un
giornale e partecipate, se
volete e potete, ai piccoli
ma importanti eventi che,
pian piano, organizzeremo.
È importante essere in tanti
perché tante voci unite in
preghiera sono più forti di
un debole sussurro. I prossimi
eventi in programmazione
saranno due concerti, curati
dal gruppo di musica con-
temporanea, gli Shekinah, e
da Luca Francioso.
Immagino che molti fra voi,
leggendo questa storia, a-
vranno pensato “ma che
cosa posso fare io per lei?”.
Mi sovviene alla mente una
frase, detta un giorno da
una piccola donna: Madre
Teresa: “Quello che faccia-
mo è soltanto una goccia
nell’oceano ma se non ci
fosse quella goccia … all’o-
ceano mancherebbe”.

Luisa Martini

Una 
speranza
per Giulia

Sono 150 anni

Per eventuali 
ulteriori informazioni,
consultate pure il 
sito www.unaspe-
ranzapergiulia.it

Per chi volesse fare
un bonifico, qui di
seguito le coordina-

te bancarie
Bonifico Bancario
(Bank transfer)

IBAN
IT53Q0200801160000

002238747
BIC SWIFT CODE 
UNCRITB1AG0
Intestazione: 

Cesare Sartirana 

Ufficio parrocchiale
in via Ulzio 18: dal lunedì 
al sabato ore 15.30/18.00 
Sante Messe
Giorni festivi:
ore 8 - 11 - 18 presso 
Chiesa Parrocchiale 
ore 9 presso 
Chiesa S. Elisabetta
Sabato e prefestivi:
ore 18.30 presso 
Chiesa Parrocchiale

Giorni feriali:
presso Chiesa Parrocchiale
lunedì, martedì, mercoledì,
venerdì ore 18.00
giovedì ore 9.00 
Confessioni
Martedì, venerdì 
dalle 17 alle 18 in ufficio,
domenica mattina 
in chiesa 
Adorazione Eucaristica
giovedì dalle 18 alle 19

PARROCCHIA BEATA VERGINE CONSOLATA

Via Ulzio 18, 10096 LEUMANN tel. 011.4051402 - cell. 349.5238755 - fax: 011.4151551
web: www.bvc.altervista.org e-mail: bvc_collegno@virgilio.it
Chiesa S. Elisabetta  c.so Francia  351/7  



Non possiamo nasconder-
lo: la famiglia sta viven-
do momenti difficili!

Si avverte confusione, si sfaldano
quei presupposti, magari anche
discutibili, ma capaci di indicare
una rotta, un cammino, un obiet-
tivo.
Il dare per scontato che una cop-
pia, una volta costituitasi, fun-
zioni e che quindi non abbia bi-
sogno di punti di riferimento per
un continuo riesame delle condi-
zioni del patto familiare è un er-
rore: l’alto numero di famiglie in
crisi lo dimostra.
In questo momento storico di
disagio si sente sempre di più l’e-
sigenza di dare speranza alla fa-
miglia, farle respirare un’aria
nuova, farle ritrovare quelle cer-
tezze, quei valori che le restitui-
scano solidità.
Nella nostra parrocchia stanno
nascendo delle belle opportunità
che vorrebbero accompagnare la
coppia, e di conseguenza la fami-
glia, nel cammino di riscoperta
dell’amore, per riappropriarsi di
quei valori che sono alla base di
sane relazioni interpersonali.
Il cammino che abbiamo inizia-
to percorre due strade parallele
ma che sono destinate ad incon-
trarsi per fondersi e diventare un
tutt’uno.
Per venire incontro alla necessità
e desiderio di molte famiglie del-
la nostra parrocchia di confron-
tare la propria vita alla luce della
Sacra scrittura, è iniziato un cor-
so biblico tenuto dal dott. Carlo
Miglietta dal tema “La famiglia
secondo la Bibbia”. Il corso si
svolge tutti i martedì di quaresi-
ma e prevede la trattazione dei
seguenti punti:
- la famiglia e la coppia secon-

do la Bibbia
- conseguenze dell’annuncio

biblico sulla vita coniugale
- il bambino e l’anziano secon-

do la Bibbia
- esempi di vita familiare nella

Bibbia
- quando amare è difficile.

Coppie in crisi, separati non
risposati, vedovi, sposati solo
civilmente, conviventi, omo-
sessuali…

- divorziati risposati: quali cam-
mini di fede?

È una vera perla preziosa sia per
la riflessione personale, di cop-
pia, sia per la formazione di chi
opera nella pastorale familiare.
È uno “spaziare” nella Sacra Scrit-
tura alla ricerca dell’icona della
coppia e della relazione d’amore
come Dio l’ha pensata.
Questo confronto con la Parola ci
aiuta a riscoprire la bellezza e la
ricchezza della propria vocazio-
ne, ma nello stesso tempo ci ren-
de sensibili e “teneramente” at-
tenti alle varie situazioni di diffi-

coltà e fatica che molte famiglie
attraversano.
Quanto bisogno c’è, nella società
attuale, di attenzione e ascolto
verso i problemi della famiglia! 
A questo proposito è nata l’idea
di costituire un gruppo di perso-
ne che, grazie alla formazione in
ambito specifico e alla disponibi-
lità e generosità, portino avanti il
progetto di un consultorio fami-
liare nella nostra Unità Pastorale.
Questo progetto prevede l’aper-
tura (in futuro) di uno sportello
di ascolto per coppie o famiglie
in difficoltà, nel quale operano
persone formate sia da un punto
di vista professionale nel settore
specifico della consulenza fami-

gliare, sia da un punto di vista
umano e di fede.
In attesa che le persone ricevano
la necessaria formazione, questo
gruppo, composto da rappresen-
tanti della parrocchie dell’U.P.
63, inizia a confrontarsi sulle te-
matiche della famiglia.
L’obiettivo di questa iniziativa è
quello di essere attenti alle pro-
blematiche attuali, ascoltare e ac-
compagnare quelle coppie che
fanno più fatica, affinché pos-
sano individuare le potenzialità
che ognuno di noi ha per affron-
tare i momenti difficili e guardare
così al futuro con maggiore spe-
ranza.

Virginia e Andrea Savino

DAI REGISTRI PARROCCHIALI
dal 20/11/2007 al 16/2/2008

B.V. Consolata Collegno

BATTESIMI

BOSSIO Roberta
ALBERTO Vittoria
PAVANINI Ginevra
GIORDANO Giulia
CARAMAZZA Luca
LOVERA Riccardo
NIGRO Emanuele Ferdinando
COLLOCA Federica
BELLINI Elisa
TUCCI Elisa
BARBAGALLO Sara

DEFUNTI

RUSSO Pietro
D’AGOSTINO Carmen
TOMMASINI Eugenia
ROLFO Lucia
PUTZOLU Giuseppe
BAGNOLI Elsa
MARCHI Teresa

FILOMENA Marianna
ZANGIROLAMI Guglielmina
SANDRETTO Algerina
BERGA Sergio
RIZZO Domenico
ACCORNERO Maggiorino
CARLIN Ermenegildo
CONTATO Marcellino
ZUIN Cirilla
GUERRERA Antonio
D’ELICIO Stefano
ENRIA Anna 
BENSO Francesco
UCCELLI Vittorio
SANDRONE Maria
MURARO Livia

MATRIMONI

BAMONTE Renato – 
FERA Marilena
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Parliamo di

POVERTÀ

Comunioni 3 febbraio 2008

Chi sono i poveri nella nostra comunità? 

Il mondo della marginalità, come tutto il resto, cambia
continuamente e la povertà è difficilmente visibile. I po-
veri non hanno più l’aspetto dimesso, magari hanno
giubbotti alla moda e telefonini di ultima generazione.
Se facciamo una lettura attenta del nostro territorio ve-
diamo che oltre i poveri “tradizionali”, che ricevono so-
stegno dagli enti pubblici, e i “poveri particolari” come gli
immigrati, i ROM, ex carcerati, persone senza fissa di-
mora, persone con problemi psichici, c’è una dilagante
povertà definita “grigia” che non consente a molte per-
sone dei ceti medio bassi di arrivare alla fine del mese.
Il Gruppo Caritas assiste attualmente un numero di per-
sone che è raddoppiato negli ultimi tre anni. Più della
metà sono stranieri alla ricerca di un faticoso inserimen-
to, poiché incontrano solo lavoro nero e affitti elevatissi-
mi. Gli italiani hanno più possibilità di attingere aiuti
presso enti, ma molte volte quelli che hanno una busta
paga, avendo necessità di spesa, chiedono prestiti a
banche e finanziarie creandosi una spirale debitoria dal-
la quale è difficile uscire.
Un altro aspetto che emerge dall’analisi della realtà cir-
costante è il crescente divario sociale: la politica pare
poco incline a preoccuparsi concretamente dei poveri
che diventano sempre più esclusi. I problemi più impor-
tante sono il lavoro ed una casa ad affitto sostenibile: a
fronte delle molte richieste, le case popolari a disposi-
zione sono pochissime, sebbene il Comune su questo ed
altri aspetti, dimostri molta sensibilità.
Il compito nostro è quello di fare anche da anello di con-
giunzione fra chi ha bisogno e le strutture di supporto
presenti sul territorio, ma è soprattutto quello di scopri-
re, ascoltare, comprendere gli altri senza pregiudizi.
Molte persone che passano attraverso la Caritas hanno
soprattutto bisogno di parlare e di poter esternare le lo-
ro pene.
Appartiene a tutti l’impegno di mettere a disposizione
prima di tutto il nostro cuore: ascoltare e capire il nostro
prossimo chiunque sia, e, nel nostro piccolo, impegnar-
ci in ogni ambito affinché diventi uno stile di vita.

Marisa Bertonasco

Un “mondo” visto 
dal nostro gruppo Caritas

Venerdì 14 marzo:
18.30 - 22.30 confessioni 
(tutti i sacerdoti sono a disposizione presso la Parrocchia S. Massimo)

Domenica 16 marzo: LE PALME
Processione con i rami d’ulivo ore 10.30 dal cortile dell’oratorio

Giovedì 20 marzo: GIOVEDÌ  SANTO
ore 17 S. Messa con tutti i ragazzi del catechismo
ore 21 S. Messa nella sera dell’Ultima Cena
ore 22 inizia l’Adorazione notturna

Venerdì 21 marzo:
ore 9 lodi mattutine
ore 17 Celebrazione della Passione e Morte del Signore
ore 21 Via Crucis per le vie del quartiere

Sabato 22 marzo:
ore 21.30 Veglia Pasquale

Domenica 23 marzo: PASQUA DI RISURREZIONE

Domenica 30 marzo: 
ore 18 Redditio Fidei a S. Massimo

Germogli nuovi nel
GIARDINO della FAMIGLIA

È il primo dei sei gruppi di quest’anno pastorale
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Madonna dei Poveri

Q ueste due festività, vi-
cine fra loro, hanno
molto in comune. En-

trambe ci trasmettono una for-
te carica spirituale, ci orientano
ad una forte ricerca spirituale.
Maria quando a Bannuex ap-
parve a Mariette Beco disse di
voler comprendere con il suo
abbraccio tutti i popoli della
terra; chiese di pregare insi-
stentemente e di bagnare le
mani nell’ “acqua viva” per ri-
lanciare lo spirito di pace con
cuore nuovo. Maria, con la sua
apertura, la sua capacità di a-
mare è modello di vita che ci
parla, ci coinvolge. Quando “teneva (meditava) que-
ste cose in cuor suo” già rispondeva il suo “si” alla
chiamata che Dio aveva serbato per Lei.
Ugualmente S.RITA da Cascia. La Santa dei casi im-
possibili. Percorse tutte le tappe della vita e la trovia-
mo figlia, sposa, madre, vedova, religiosa. La sua ri-

sposta è stata un continuo at-
to d’amore offerto con il colore
della realtà che in quel momen-
to stava vivendo.
La pace fra due famiglie che
non potevano (non vano, non
sapevano) parlarsi è stata opera
del suo amore. Il suo saper vi-
vere fra due fuochi, la sua pre-
ghiera insistente per una riap-
pacificazione apparentemente
impossibile ci ricordano che il
suo cuore non era fermo su
rapporti comodi ma aperto e
dilatato su tutti. Anche gli amo-
ri e le vicende umane erano da
lei orientate all’amore di Cristo.

È bello vedere entrambe muoversi nelle varie tappe
della vita con il colore dell’amore caratteristico, ri-
chiesto, necessario per rispondere alla chiamata di
Dio in quel momento. La nostra risposta: possiamo
spingerci in una ricerca spirituale che dia sostanza e
colore alla nostra vita?

Dopo aver atteso per lungo tempo finalmente in-
contriamo insieme il Santo Padre in una udien-
za specifica dedicata alla Diocesi di Torino.
A lui restituiamo la nostra fede. Vogliamo dirla
insieme la nostra fede, perché insieme nella vi-
ta di tutti i giorni sviluppiamo la nostra vita sul
medesimo territorio,  torinese. Condividiamo i
problemi e le ansie di questo territorio e insie-
me diamo la nostra risposta cristiana.

Eccoci per testimoniare 
la nostra vita.
Ma questo viaggio è anche di più.
Saremo insieme per tre giorni: Sabato, Domeni-
ca e Lunedì.
Sabato e domenica li dedicheremo a visitare
Orvieto e Roma; lunedì alla visita e all’udienza
del S. Padre.
Andremo a riposare presso il convento dell’or-
dine agostiniano di Santa Maria Nuova.
Che cosa hanno di tanto interessante per noi
questi due pernottamenti? Siamo felici di incon-
trare i nostri padri dell’oad (ordine agostiniani
scalzi), potremo stare “insieme” con loro e rice-
vere dal loro “cuore” l’opera premurosa del lo-
ro amore.
Saremo per due giorni turisti di Orvieto e Roma.
In molti già conosciamo le loro bellezze, la sto-
ria, ma sono certo che lo stare insieme fra noi
produrrà una nuova visione, diversa da quella
tipica del solito turismo tout court. Oserei dire
che abbiamo fra le mani una opportunità non
comune: poterci conoscere senza tagliuzzare,
limitare, stringere. Poter mettere una pietra, forse
il pilastro fondamentale di ulteriore futura vita.Ecco il nostro luogo (non solo muri) che accoglie i ragazzi. È dove le nostre

parole prendono forma e ci piace giocare. Quando ci dicono dove siete, pos-
siamo dire che non siamo per strada, siamo insieme, accomunati da antiche
e recenti amicizie. Non siamo soli, ci seguono alcuni animatori, nostri amici

più grandi che da tempo ci conoscono e condi-
vidono le nostre idee.

Non possiamo più pensare di farne
a meno di questa realtà ! Que-
sta vita ci riempie di gioia, nel
salone, nei campetti, fra di noi. 

BATTESIMI

AGOSTO Cristian
ROMANO Aurora
GISOLPI Samuele
SAPIENZA Alberto
APUZZO Jacopo Maurizio

DEFUNTI 

MUSSAROSA Cristina
VEZZETTI Lidia
BECCARO Giuseppe
OBERTO Elsa
ROSATI Carmela
BUTTIGLIERI Angelo
PETIVA Luciano

Roma
un incontro
tanto atteso

DAI REGISTRI PARROCCHIALI
dal 1/1/2008 al 24/2/2008

La Vergine dei Poveri
SANTA RITA 

DA CASCIA

ORA
TORIO



Madonna dei Poveri

PARROCCHIA MADONNA DEI POVERI

Via Vespucci 17, Collegno - Tel. 011.4117485 - 4116904
web: www.madonnadeipoveri.it   e-mail: madonnadeipoveri@libero.it 
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• CORO ADULTI - Giovedì ore 10

• CORO GIOVANI
Venerdì ore 21.00

• CHIERICHETTI - Sabato ore 10

• PAROLA FESTIVA
Martedì ore 21

• ANZIANI e ANZIANE
Lunedì ore 15

• MISSIONARIO - Giovedì ore 15

• POST CRESIMA
Martedì ore 17-19

• ORATORIO – Sabato pomeriggio ore 15

• RANGERS – Venerdì ore 16

Sante Messe
Feriali: 8.30 - 17.30   Festive: 8.30 - 10.00 - 11.15 - 18.00

1 Marzo: Incontro con SERMIG
Visita e esperienza di volontariato

8 - 9 Marzo: Ritiro Spirituale – La
Resurrezione 
presso il Centro Parrocchiale
dalle ore 16 di sabato fino 
alle ore 16 di domenica

10 Marzo: Riflessioni –
La Resurrezione
Approfondimento della Parola del-
la S. Pasqua

Aprile
ORATORIO – Sviluppo della vita di
oratorio con varie iniziative musi-
cali, di gruppo e sportive)

20 Aprile: PRIME COMUNIONI

27 Aprile: PRIME COMUNIONI

Tutti i giovedì di maggio
Ore 21: Rosario nei quartieri del-
la borgata 

4 Maggio: PRIME COMUNIONI

17 Maggio: S. CRESIME

22 Maggio: S. RITA (S. Messe 
e benedizione delle rose)

24 - 25 Maggio: 
In onore di S. RITA
S. Messe – Benedizione delle ro-
se e Benedizione delle macchine

31 Maggio: Tre giorni a ROMA
(31-5 / 2-6)
Orvieto – S. Gregorio 
di Sassola – Roma città
S. Messa in S. Pietro e Udienza
del S. Padre Lunedì 2 giugno

6 - 8 Giugno: 4° festa 
del VOLONTARIATO

7 Giugno: PROCESSIONE
con il simulacro 
della Madonna dei Poveri
S. Messe
Giochi – Tornei – Musica

8 Giugno: FESTA PATRONALE
In onore della B. Vergine 
dei Poveri
S. Messe ore 8.30 – 10.30 
(all’aperto) – 18
Giochi – Tornei – Musica
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IQUARESIMA

P repararsi alla Pa-
squa di  risurrezio-
ne è un cammino

di ricerca e di adesione
sincera alla verità.
Siamo sollecitati da mille
pungoli, dai richiami del
mondo, e le domande
più profonde le abbiamo
sempre con noi. È nel
cuore, con il cuore, con i
suoi desideri che Gesù ci
orienta, ci indica la stra-
da da percorrere. Occor-
re scegliere, vigilare, ri-
manere fedeli, ma anche
scoprire nuovi orizzonti,
formulare nuovi impe-
gni, stabilire nuovi tra-

guardi. Scegliere è sem-
pre difficile ma Gesù
non ci lascia mai soli, è
sempre con noi e dal
cuore ci aiuta, ci parla. 
Nel ritiro spirituale (8-9
marzo sulla Pasqua di
Resurrezione), insieme a
P.Eugenio e P. Edecir po-
tremo cercare, scoprire e
indagare la novità travol-
gente del cammino inte-
riore che ci porta tutti a
Gesù. Nel silenzio ognu-
no potrà trovare il corag-
gio di spingersi “oltre” e
superare la frontiera co-
umune di ogni giorno.

Una chi-
tarra e
t a n t a

voglia di fa-
re sono stati
gli strumenti
per animare
la Messa della domeni-
ca alle 11.15. Il nostro obiettivo era e
rimane quello di sempre; con la musica e con il
canto aiutare la comunità: ragazzi, famiglie, nonni, etc. ad
aprire il loro cuore al Signore.
Si sono aggiunti in molti ed ora le panchine a lato dell’altare sono
gremite di papà, mamme, amici, ragazzi, che desiderano cantare
e suonare insieme. Per provare ci ritroviamo il venerdì sera e, pro-
vando e riprovando, abbiamo scoperto di essere diventati amici, di
avere interessi che ci accomunano. 
Attendiamo con gioia chi vuole raggiungerci ed unirsi a noi. 

CORO GIOVANI
I ragazzi che frequentano il Cate-
chismo hanno la fortuna di poter
iniziare a conoscere questa vita
sin da bambini e di praticarla con
i genitori in famiglia. E per por-
gere questo dono le catechiste si
mettono a disposizione e traccia-

no con i bimbi un solco di vita. È
la Parola che entra nei cuori e ini-
zia a guidare i passi del loro cam-
mino.
Anche da adulti cerchiamo la Pa-
rola, cerchiamo la luce, cerchia-
mo la voce del nostro pastore, che

ci chiama per nome, che conta e
conosce i nostri passi, le nostre
incertezze, i nostri rifiuti.
L’approfondimento della Parola
della domenica (ogni martedì,
dopo cena) riorienta i nostri cuo-
ri e sviluppa nuove linee di vita. 

CATECHISMO e PAROLA

Articoli a cura di Aldo Fulcheri.

Collegno

16 Marzo: DOMENICA
DELLE PALME
ore 10.45 Solenne be-
nedizione delle palme in
piazza Basaglia
ore 11.15 S. Messa del-
la comunità

20 Marzo: 
GIOVEDÌ SANTO
ore 17.30 Celebrazione
in cena domini e adora-
zione all’altare della Re-
posizione

21 Marzo:
VENERDÌ SANTO
ore 8.30 Adorazione con
lodi e ufficio delle letture
ore 17.30 Azione liturgi-
ca in morte domini
ore 21 Via Crucis per le
vie della borgata

22 Marzo:
SABATO SANTO
ore 21 Veglia Pasquale
segue S. Messa 
in resurrezione domini

23 Marzo: S. PASQUA 
DI RISURREZIONE
S. Messe 8.30 - 10.30 -
11.15 - 18.00

Durante tutta la settima-
na santa – Confessioni
Ore 9 - 12 e 15.30 - 19

APPUNTAMENTI
PASQUALI

Un libro per guidare una vita. Sembra una cosa impossibile invece con il Vangelo
così ci succede. Il Vangelo ci dice, ma non solo, è la  la Parola che guida i nostri passi,
la Verità alla quale attenerci, verificarci.



È febbraio. Ieri c’era il sole,
oggi è nevicato e fa fred-
do. Arrivo davanti alla

porta della scuola per l’infanzia
Teresa Maggiora e suono. Mi
apre suor Teresa. –L’aspettavo,-
mi dice -entri, sa qui una vol-
ta non c’era il corridoio chiuso
ma si entrava direttamente nel
cortile-. Io cammino e lei mi
apre la porta verso il cortile e
vede che guardo la casetta in
muratura che si trova lì di fron-
te. Mi dice: -Quello era il vano
caldaia  dove mettevamo il le-
gname e il carbone-.  Io sorrido
e le dico:-Sì, ma c’era anche
una stanzetta a cui potevano
accedere  solo le ragazze più
grandi e noi piccoline guarda-
vamo incuriosite quando veni-
vamo all’oratorio e aspettava-
mo ansiose di crescere, per sa-
pere, per vedere…-.  Lei ride e
rientriamo. Comincia a raccon-
tare.. -La prima scuola materna
era situata presso la parrocchia
San Massimo in un solo salone
ed era stata voluta dal parroco
padre Pietro Mignone. I bam-
bini erano tanti e lo spazio era
insufficiente. Il “commendator”
Maggiora concesse l’utilizzo
dello stabile di viale Gramsci 7
e così il 9 settembre del 1945
fu inaugurata la sezione di
scuola materna gestita dalle
suore salesiane figlie di Maria
Ausiliatrice con suor Grassi
Stella come direttrice  e suor
Rita Fontanone e suor Giovan-
na Maccari. Le prime suore fe-

cero molti sacrifici per gestire
nel modo migliore la scuola.
Nel 1948 arrivò anche lei, suor
Teresa. Erano in cinque  e si di-
videvano i compiti. Due svol-
gevano la funzione di inse-
gnanti, una di  cuoca, una di
direttrice e una era addetta a
seguire le ragazzine del pre- e
post-scuola. A quel tempo la
scuola elementare era nell’edi-
ficio adiacente dato dal “com-
mendator” Maggiora in affitto
al comune. Poichè gli alunni
erano molti e le classi poche, 
i bambini andavano a scuola 
o nel turno del mattino o nel
turno del pomeriggio. Molte
mamme però lavoravano ed
erano costrette lasciare i propri
figli già alle 7.30, prima del
suono della sirena che indicava
l’ ora in cui avrebbero iniziato
il lavoro presso le ditte Maggio-
ra “segmenti”, Maggiora “bi-
scotti”, Bertolini… pertanto le 

suore ospitavano presso di loro
non solo  le bambine che fre-
quentavano la scuola materna
ma anche quelle della scuola
elementare che, nell’attesa del
loro turno, facevano i compi-
ti o imparavano a cucire. La
scuola era comunque aperta fi-
no alle 18. Le suore cucinava-
no il primo quindi ogni bambi-
na doveva portarsi il cestino
con la pietanza, la frutta e la
merenda. C’era una suora di-
rettrice di circolo che risiede-
va a Rivoli  e gestiva più scuole
materne nei territori limitrofi e
aiutava le suore insegnanti con
consigli sulla didattica. (Le
suore erano in possesso del di-
ploma magistrale). 

A  quel tempo si andava a
scuola anche di sabato. Alla
domenica pomeriggio  dall’una
alle sette la scuola funzionava
come oratorio femminile. Le
bambine venivano prese tutte
dai tre anni ai vent’anni perché
c’erano le ragazze più grandi
che si occupavano delle loro
sorelle più piccole. L’oratorio
aveva lo scopo ricreativo ma
anche religioso. Si insegnava il
catechismo, per le più grandi si
leggeva la Storia Sacra e alle se-
dici si  andava presso la chiesa
S. Massimo per partecipare alla
funzione vespertina  chiamata
da tutti “benedizione”.  Chi lo
desiderava poteva ancora tor-
nare all’oratorio fino alle di-
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San Massimo
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Le nostre suore che hanno
prestato il loro apostolato
presso la scuola dell’infanzia
Teresa Maggiora dal 1945 
ad oggi.
Grassi Stella, Fontanone Cate-
rina, Chiesa Margherita, Mac-
cari Giovanna, MAassariolo
Teresina, Dolza Teresa, Scorte-
gagna Gina, Elia Domenica,
Forcina Carola, Aimasso Ma-
ria, Gastaldo Maria, Binello
Pasqualina, Maritano Savina,
Bertone Delfina, Pennazzo Or-
solina, Agnelli Giovanna, Cal-
legari Regina, Del Mastro
Ada, Meano Elda, Gasparotto
Cecilia, Tonello Maria, Damet-
to Rita, Baldonero Monica,
Massadro Maria Teresa,  Be-
nedicenti Lucia, Dametto Do-
rotea, Rosso Angela, Sartor
Candida, Testa Caterina, Pe-
dron Ornella, Basso Giovan-
na, Merlo Angela, Rinaldi Bru-
na, Mollo Margherita, Bonello
Giuseppina, Cane Valeria, Tre-
cate Maria, Giordano Giovan-
na, Martino Cecilia, Gepoli
Angela, Lissandro Giannina,
Degiovanni Anna Maria, Rez-
zaro Agnese, Dal Moro Ato-
nia, Vercellotti Franca, Ferrero
Atonia, Bordiniognon Muilena,
Costa Olimpia, Solaro Anna,
Capaci Maria Angela, Filoso
Lidia, Favaro Agnese, Tacco
Margherita, Molaro Ldia,  Sar-
tor Candida Augusta, Peluffo
Anna Maria, Righele Elean,
Favaro Teresa, Dal Bozzolo Ri-
ta, Boffa Giuseppina.   

Ufficio Parrocchiale:
Lunedì – Mercoledì –
Venerdì  
dalle 17  alle 18.30
Sante Messe
Giorni festivi:
ore 8.30 – 10.30 – 18 
(escluso luglio 
e agosto)
Sabato e prefestivi:
ore 18
Giorni feriali: ore 18
Confessioni
Sabato dalle ore 10 alle 12

Adorazione Eucaristica
Martedì e Venerdì 
dalle 17 alle 18

Via XX settembre 10, Collegno - tel. 011.781327 
fax  011.7804612    
web: http://www.sanmassimo.netsons.org/
e-mail: parr.sanmassimo@alice.it 

DAI REGISTRI PARROCCHIALI
dal 1/1/2008 al 15/2/2008

BATTESIMI

FORSELLINI Paolo, MASTROSIMONE
Giada, VALLÒ Alessandro, VALLÒ Giu-
lia, D’ONOFRIO Asia

DEFUNTI

CUCCHIARALE Rosario, VAUDAGNOTTI
Giovanni, ROMANO Matteo, MIORIN
Cesare, CRAVERO Aldo

Hanno trascorso la loro vita 
TRA NOI...

Da sinistra: suor Rita, suor Giuseppina, suor Lidia, 
suor Teresina, suor Candida, suor Teresa

25 novembre 1984
Festeggiamenti per il 40° anno di permanenza delle suore

Ancora grazie
Vorrei dire grazie alle suore del-
la nostra comunità per la loro
capacità creativa, la loro com-
petenza, il loro carisma. La loro
presenza è stata un messaggio
di comunione, di Chiesa, di fa-
miglia e noi cercheremo di con-
tinuare la loro opera con entu-
siasmo perché le orme da loro
tracciate siano il segno più au-
tentico che “L’uomo passa ma
Cristo resta”. Grazie da parte
di tutta la comunità.

don Claudio

CHI SONO

PARROCCHIA SAN MASSIMO



ciotto. Durante gli anni dell’oratorio si era
formato il gruppo di filodrammatica che,
dopo una buona preparazione, recitava in
pubblico. Suor Teresa ricorda con pia-
cere la messa in scena dell’operetta “La 
Madonna del nido”. La “cantoria” cantava
anche durante la messa delle undici ac-
compagnata da un’orchestrina che suo-
nava. Agli inizi degli anni cinquanta fu
costruita la scuola Marconi e quindi la
scuola materna ebbe un primo amplia-
mento verso l’edificio che era stato scuola
elementare e poi un secondo ampliamen-

to, in tempi più recen-
ti, verso l’edificio  che era
stato a lungo residenziale
(sempre lasciti del  “com-
mendator” Maggiora alle
suore). Aiutata fin dall’i-
nizio con ausilii materiali
e economici ricevuti da
privati  benefattori e dal-
l’amministrazione comu-
nale di Collegno, oggi la
scuola dell’infanzia si
presenta adeguatamente
rinnovata e ospita cinque
sezioni con una presenza
giornaliera che si aggira
sui centocinquanta bam-
bini frequentanti-. Le di-
co: -Avete cresciuto tan-
te bambine diventate poi
donne e madri, avete ve-
gliato su di loro e sui loro
figli con consigli e pre-
ghiere, con la dedizione
di tutta la vostra vita..-.

Mi fa vedere le fotografie e spiega: -Que-
ste sono le ex-allieve. Nel 1964 la direttri-

ce di allora suor Orsolina Pennazio deci-
se di  fondare presso questo istituto l’as-
sociazione delle ex-allieve. L’affiatamento
vissuto è ancora vivo negli anni e coloro
che ne hanno potuto fruire ne gioiscono
molto. Ogni anno si incontrano nelle oc-
casioni del Natale, della Pasqua o di altre
ricorrenze, come domenica scorsa al colle
Don Bosco, si organizzano momenti for-
mativi, feste e si partecipa insieme alle
celebrazioni eucaristiche. A Torino, que-
st’anno a maggio, ci sarà il centenario del-
l’associazione delle ex-allieve delle scuole
e degli oratori voluta  da don Filippo Ri-
naldi nel 1908.-  Le brillano gli occhi, è
contenta, ma il suo cuore è triste al pen-
siero che presto dovrà lasciare la comuni-
tà di Regina Margherita. Oggi le suore so-
no sei: suor Giuseppina che ha la funzio-
ne di direttrice e coordinatrice didattica,
suor Candida che cucina  e due volte alla
settimana insegna catechismo presso la
parrocchia, suor Teresa che svolge funzio-
ni di portineria e centralinista, suor Lidia
che aiuta a mantenere in ordine, parteci-
pa alle attività del coro parrocchiale e aiu-
ta i giovani durante l’apertura dell’orato-
rio, suor Teresina, che essendo stata in
Belgio conosce bene il francese, insegna
in lingua canzoncine e frasi ai bambini
piccoli, infine suor Rita che vive con loro
in comunità e svolge il suo apostolato
presso la parrocchia Pier Luigi Frassati di
Torino.-  È tardi, la saluto, mi dice: -Tor-
ni pure se ha bisogno-. Mi lascio alle spal-
le il suo sorriso e penso al sorriso di tutte
le suore che ho conosciuto quando anda-
vo all’oratorio e a tutte va il mio grazie e
quello dell’intera comunità.

Luisella  Zuccaro

San Massimo Collegno

...e ora ci devono
LASCIARE
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16 MARZO: 
DOMENICA DELLE PALME
ore 10 sul sagrato Benedizio-

ne dei rami d’ulivo.
orario messe: 8.30 – 
10.30 – 18.00

20  MARZO: GIOVEDÌ SANTO
ore  9.30 In Cattedrale il Cardi-

nale Arcivescovo 
mons. Severino Poletto,
presiede la Messa 
Crismale

ore 21 Celebrazione 
Cena del Signore.
Dopo la messa adora-
zione Eucaristica.

21 MARZO: VENERDÌ SANTO
ore 15 Via Crucis
ore 21 Celebrazione 

della Passione

22 MARZO: SABATO SANTO
ore 9 Lodi mattutine
ore 21 VEGLIA PASQUALE

durante la celebrazione a Silvia 
verranno conferiti i sacramenti 
del battesimo e della cresima

23 MARZO: 
DOMENICA DI PASQUA
Celebriamo la Risurrezione 
del Signore
orario messe: 8.30 – 10.30 – 18

V erso la fine del me-
se di luglio 2007 
il consiglio della

scuola Teresa Maggiora ri-
ceve la richiesta di un in-
contro urgente da parte
dell’ispettrice della provin-
cia torinese delle suore di
Maria Ausiliatrice. Fissata
rapidamente la data, ci
viene comunicata la deci-
sione, irrevocabile, di riti-
rare la comunità di suore
presente presso la scuola:
l’età media molto elevata
delle religiose in tutta la
provincia (circa 75 anni)
non consente più il man-
tenimento della loro pre-
senza in tutte le case esi-
stenti. Fra quelle che è sta-
to deciso di chiudere c’è
anche la nostra. La deci-
sione non ci coglie del tut-
to impreparati (già alcuni
anni addietro si era riu-
sciti con molta fatica ad
ottenere il prolungamento
delle attività), ma avevamo
sperato che la loro presen-
za sarebbe stata garantita
almeno fino al termine
dell’incarico triennale del-
la direttrice attuale, suor
Giuseppina. All’inizio un
senso di sconforto ha av-
volto tutti noi: con la loro
partenza si sarebbe con-
clusa un’esperienza che
datava ormai da più di ses-
sant’anni, da quando cioè,
su iniziativa della famiglia
Maggiora e con l’accordo
del Comune, erano state
poste le basi per l’avvio di
una scuola materna catto-

lica nella realtà collegne-
se. La presenza delle suore
era ormai diventata un fat-
to acquisito non solo nella
scuola, ma nella comunità
di S. Massimo e nell’intero
quartiere. Sembrava quasi
impossibile che, tra pochi
mesi, non avremmo più
visto la loro famigliare pre-
senza in chiesa, al catechi-
smo, in molteplici attività
parrocchiali, o anche solo
per strada. Per un attimo
ho pensato alle mie bimbe
che, come moltissime altri
bambini, hanno frequen-
tato questa aule, ricavan-
done valori che, terminata
questa esperienza, le han-
no accompagnate nel cam-
mino della vita. Per un at-
timo abbiamo pensato che
tutto sarebbe finito così.
Poi, passata l’emozione, a
mente più lucida, abbia-
mo capito che le cose non
sarebbero andate così. Tut-
to quello che le suore ave-
vano costruito con il lo-
ro paziente lavoro di de-
cenni sarebbe rimasto. In
primo luogo il corpo do-
cente: persone che vivono
la scuola non solo come
un luogo in cui guada-
gnarsi lo stipendio, ma co-
me un’opportunità di met-
tere in pratica i valori edu-
cativi della tradizione sale-
siana in cui si sono forma-
te. Persone che hanno ri-
nunciato al più facile ap-
prodo alla scuola pubbli-
ca, quando ne hanno avu-
to la possibilità, per fedel-

tà ad una scelta motivata
da un senso di apparte-
nenza, di condivisione. La
loro presenza è la miglior
garanzia di continuità che
si possa pretendere, la cer-
tezza che anche senza la
presenza fisica delle suore,
i loro valori continueran-
no ad essere percepiti e
introiettati dai bambini. E
quanto detto sulle inse-
gnanti vale per tutto il per-
sonale ausiliario, per le vo-
lontarie, per gli obiettori,
che in tutti questi anni si
sono avvicendati, ognuno
portando il suo piccolo
contributo al lavoro co-
mune. Tutto questo patri-
monio morale continuerà
a scorrere come linfa vita-
le nella nuova situazione
della scuola (resa peraltro
più agevole dalla decisio-
ne dell’ordine di garanti-
re, per venire incontro alle
nostre esigenze e rendere
più facile la transizione, la
presenza durante il giorno
di una religiosa con fun-
zioni di direttrice per un
paio di anni ancora). A
questo punto non ci resta
che rimboccarci le mani-
che e cercare di fare con
serenità il lavoro che ci
aspetta nei prossimi anni,
tenendo dritto il timone
nella direzione che ci è
stata indicata, certi dei
pensieri e delle preghiere
di tutti.

Gianni Marengo
Vice Presidente della

scuola Teresa Maggiora

10 ottobre 2004 
Festeggiamenti per il 40° delle ex-allieve

Un giorno nuovo
Una creatura nuova 
Una storia nuova
È la tua Pasqua.
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“In parrocchia 
c’è una novità: è nata

l’Associazione dell’oratorio Ci siamo anche NOI”.
Con queste righe, a maggio dell’anno scorso, è stata annunciata alla co-
munità di San Lorenzo e a Gesù Maestro un evento atteso da tempo.
Un gruppo di parrocchiani, venuti a conoscenza dell’associazione nazio-
nale NOI Oratori e Circoli, ha pensato che potesse essere l’occasione buo-
na per realizzare il desiderio presente nella comunità: rilanciare l’oratorio!
Da alcuni anni, infatti, nella nostra comunità, si era tentato in più modi di
far ripartire l’animazione giovanile dell’oratorio, ma con scarsi risultati. Sco-
prire  questa realtà associativa ha fatto dire “perché non provare?”.
L’Associazione nazionale NOI Oratori e Circoli nasce nel 2001 a Verona e
si pone lo scopo di sostenere e stimolare negli oratori il progetto di educa-
zione e formazione permanente sulle orme dei valori evangelici e della vi-
sione cristiana della società e dell’uomo.
Nell’associazione si sceglie di:
•“essere insieme” mettendosi in gioco per coltivare la profonda passione

civile, culturale e sociale che ci accomuna 
•“crescere insieme” senza dimenticare chi è rimasto indietro, offrendo un

solido appoggio a chi è in difficoltà
•“proporsi come punto di riferimento” per la risoluzione dei vari adempi-

menti burocratici relativi alla gestione dell’oratorio.
L’Associazione nazionale è presente a Torino con la sede di via S. Ottavio
5, che, oltre alle finalità già dette, fa anche da collegamento con l’ Uffi-
cio Diocesano di Pastorale Giovanile per le relative proposte operative (ul-
teriori notizie: www.noitorino.it). 
Siamo così partiti proponendo a tutti di tesserarsi, spiegando che questo
era il modo per dichiarare l’approvazione e condivisione degli obiettivi as-
sociativi e sostenere come soci le attività dell’oratorio.
La comunità non ha deluso: a giugno 2007 contavamo 106 tesserati; oggi,
febbraio 2008, siamo 351!
Sul piano operativo i primi risultati si sono concretizzati nel sostegno all’at-
tuazione dell’Estate Ragazzi 2007, nella riapertura stabile dell’oratorio e in
momenti di aggregazione per gli adulti.
L’Estate Ragazzi ha visto impegnati, oltre agli animatori, anche alcuni
adulti per le mansioni di ordine pratico. 
L’oratorio, dopo l’iniziativa di lancio di settembre, continua stabilmente
proponendo aggregazione e formazione per i bambini delle elementari il
sabato pomeriggio, per i ragazzi delle medie il lunedì pomeriggio, per gli
adolescenti il venerdì sera.
Anche gli adulti hanno trovato il loro spazio a partire dalla gita di settem-
bre al Santuario di Oropa e dalla visita alla millenaria Fiera di S.Orso ad Ao-
sta. E sono già in cantiere una giornata di spiritualità al monastero di Bose,
domenica 27 aprile e, dopo le ferie, una al Lago Maggiore.
Siamo solo all’inizio, ma ci sembra che il bilancio di questo primo anno di
Ci siamo anche NOI sia positivo, sia per l’occasione fornita a molti di ri-
mettersi in gioco sia per l’opportunità di metterci in collegamento con
realtà diocesane e nazionali che ci offrono informazioni, strumenti e me-
todologie che ci arricchiscono. Anche questo ci aiuta a non rimanere
chiusi in noi stessi. 

Anna Carli Cavallo

“A ppena vado in
pensione, andrò a
percorrere il Cam-

mino di Santiago” è ciò che
continuavo a dirmi già da un
paio d’anni. In passato avevo
letto qualcosa di questo cam-
mino tra la storia, gli usi e i
costumi medievali. Mi era ri-
masta un’idea romantica di
ciò che potesse significare per-
correre i sentieri della Spagna
nelle regioni che vanno dai
Pirenei fino alla Galizia. Esse-
re ospitati come pellegrini nei
vari conventi e monasteri, di-
videre con i frati o con le suo-
re qualche pasto frugale e par-
tecipare con loro a momenti
di vita monastica.
Gli ultimi mesi della mia vita
lavorativa, il tran tran  quoti-
diano e settimanale mi pesa-
va terribilmente. Mi sembra-
va di non avere più una méta
da raggiungere. Mi mancava
qualsiasi riferimento che mi
facesse capire chi ero, da do-
ve venivo e dove volevo an-
dare veramente. Avevo anche
tanta voglia e bisogno di stare
solo con me stesso.
Una volta raggiunta l’ago-
gnata pensione, aiutandomi
con internet nelle ricerche,
ho pianificato il percorso, le
tappe, l’attrezzatura e l’abbi-
gliamento. Sapevo, per aver
letto in proposito, che non
sarebbe stata una semplice
passeggiata. Ho seguito i con-
sigli che mi arrivavano da più
parti e mi sono allenato per
una decina di mattine, cam-
minando nel parco dell’ex
manicomio un’ora al giorno:
è servito solamente a rodare
le scarpe da trekking compra-
te per l’occasione.
Sono partito ma, appena ri-
masto solo col mio zaino, sul
treno che mi avrebbe portato
in Francia, ai piedi dei Pire-
nei, ho sentito un gran biso-
gno di aiuto. Non poteva che
essere un aiuto soprannatura-
le, poiché mi stavo allonta-
nando dalle persone care, da-
gli amici e dai conoscenti. Mi
sono fermato alcune ore al
santuario di Lourdes per in-
vocare la benedizione della
Madre Celeste. Quando ho ri-
preso il treno, mi sono senti-

to meno solo e ho avuto la
certezza che sarei riuscito a
farcela.
Il mattino seguente, con altri
duecentocinquanta pellegri-
ni, iniziavo il cammino a pie-
di da Saint Jean  Pied de Port.
Durante tutti i 780 chilome-
tri, che bisogna percorrere
per arrivare a Santiago, non
mi sono sentito mai più solo.
Potevo camminare da solo
per venti o quaranta chilome-
tri al giorno, in base ai po-
sti tappa, ma sapevo che, con

me, altri erano sullo stesso
cammino con le loro gioie e le
loro miserie, con le loro pre-
ghiere intime e le loro soffe-
renze fisiche.
Non importava quale fosse la
nostra nazionalità o la nostra
appartenenza religiosa: si ave-
va lo stesso identico fine da
raggiungere.
Era molto bello incontrarsi al
pomeriggio o alla sera e met-
tersi in comunione, sia pure
con la difficoltà delle diverse
lingue. Indimenticabili i Pater
Noster recitati insieme nei va-
ri idiomi, tenendosi per mano
come veri fratelli. Si avvertiva
la certezza che Dio è vera-
mente il Padre di tutti gli uo-
mini. Non importava più la
nostra differenza di nascita,
di cultura o di lingua. Si era lì
a invocare le medesime cose.
Dopo tanto camminare, final-
mente, siamo arrivati a San-
tiago de Compostela.
Nel nostro intimo, tutti ab-
biamo gioito e anche pianto.
La gioia per aver raggiunto la
Méta, il pianto forse anche
perché adesso bisognava cer-

carsi un’altra Méta e non sa-
rebbe stato semplice.
Sono rientrato dal Cammi-
no arricchito dalle esperienze
umane e spirituali che ho vis-
suto. So che è stata solamente
una delle tappe della mia esi-
stenza e dovrò propormi di
affrontare le altre tappe con
lo stesso entusiasmo e, per-
ché no, affidandomi all’aiuto
dei Santi Protettori e di Dio.
Sarà difficile, ma, credo si pos-
sa fare.

Giacomo Santamaria
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DAI REGISTRI 
PARROCCHIALI

dal 1/1/2008 al 15/2/2008

BATTESIMI

VECE Nicolò

DEFUNTI

PINTUS Ivano
LUSANO Gabriele
LANGELLOTTI Ida ved. VARRIALE
LANZALONGA Francesco
SPATA DI GRIGOLI Carmela
IRMICI Mario
FAVARETTO Antonio
SIRNA Gaetano
PANELLA Donato
DESANTIS Alfredo
CATENA Carlo
BRACCO Domenico
COTTINI Novella ved. CONTIN
MERENDINO FLAUTO Maria
CUCCO Clementa ved. 

POCHETTINO
BOLOGNINO Giuseppa ved. BERNI
MEDURI GIUNTA Caterina
SCIMECA Filippo
CAPUTO Giuseppe
PALMITESTA Domenico
DI GIOIA Maria Grazia ved. VELTRO
BERTOLDO Adelaide ved. 

MONTICONE

MATRIMONI

SALZARULO Renato - 
GATTA Concetta

Ufficio Parrocchiale
a San Lorenzo:
martedì, mercoledì, sabato:
dalle 9.30 alle 12 -  lunedì,
martedì, mercoledì, venerdì:
dalle 17 alle 19
Sante Messe
Giorni festivi:
ore 8,30 e 10  a Gesù Maestro
ore 11,15 a San Lorenzo
Sabato e prefestivi:
ore 18 a Gesù Maestro
Giorni feriali:
lunedì, martedì, mercoledì,

venerdì ore 8.30 a Gesù Maestro
lunedì, mercoledì ore 18 
a San Lorenzo
venerdì ore 18 a Santa Croce
Confessioni
A San Lorenzo: lunedì,
martedì, mercoledì, venerdì 
dalle 10 alle 12
A Gesù Maestro: sabato 
dalle 17.30 alle 19
Adorazione Eucaristica
A Gesù Maestro:
venerdì dalle 15 alle 17

CI SIAMO
ANCHE NOI Santiago...

un Cammino...

Via Martiri XXX Aprile 34, 10093 Collegno - tel. 011.4153026
e-mail: parr.s.lorenzo.collegno@diocesi.torino.it 
Chiesa Gesù Maestro Via Ferrucci 29, tel. 011.4153026

PARROCCHIA SAN LORENZO
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San Lorenzo



San Lorenzo Collegno

La situazione di vedovanza
interessa una fascia sempre
più larga di popolazione. I

nostri cari ci sono strappati a
seguito di una lunga malattia,

che ci ha solo parzialmente abituati
all’idea di rimanere soli, oppure improvvi-

samente e siamo costretti da un giorno all’altro a fare i conti con la solitudine.
Sempre si affacciano insidiose le domande sul senso della vita, dell’amore, del-
la fede: cos’è la sofferenza? cos’è l’umanità? cos’è la spiritualità? cosa vuol di-
re “amare” per una persona vedova? Possiamo veramente dire “nessuno è so-
lo”? Tanto più i credenti sono sfidati a vivere come una nuova vocazione una
stagione che mai si vorrebbe affrontare.
Da ottobre si è costituito un gruppo di spiritualità vedovile, nel solco delle in-
tuizioni di Padre Enrico Mauri, in collegamento con il Movimento diocesano e
nazionale Speranza e Vita.
Il gruppo sta maturando la consapevolezza che “bisogna valorizzare la vedo-
vanza cristiana innanzi a Dio e in mezzo agli uomini, nella persuasione che es-
sa, non solo consolata e protetta, ma anche spiritualmente coltivata, è nella
mente di Dio, nella speranza della Chiesa, nella vita cristiana delle famiglie, un
talento da trafficare apostolicamente”.
Lunedì 11 febbraio il gruppo di San Lorenzo ha partecipato a Torino alla gior-
nata di spiritualità promossa dalla sezione diocesana del Movimento Speranza
e Vita, data significativamente coincidente con il 150° anniversario dell’appa-
rizione della Madonna di Lourdes a Santa Bernardette Soubirous. Proprio all’i-
nizio della Quaresima, questa meravigliosa giornata ha dato una grosso so-
stegno al percorso di conversione iniziato pochi giorni prima con tutta la Chiesa.
Don Franco Martinacci, Rettore della Basilica di S.Lorenzo a Torino, ci ha pre-
sentato i punti essenziali dell’enciclica sulla speranza scritta dal Papa Bene-
detto XVI e ha presieduto la S.Messa. Nel seguito della giornata è intervenuta
la dottoressa Piera Grignolo, psicologa, che ci ha aiutato a riflettere sulla no-
stra situazione, esplorando le caratteristiche che permettono alla “persona” di
condurre una esistenza più ricca di “umanità”.
Potremo fare tesoro dei contributi ascoltati e delle relazioni allacciate con le
decine di persone vedove convenute alla giornata dell’11 febbraio, continuan-
do a incontrarci, come gruppo di S.Lorenzo di Collegno, nei giorni di lunedì 17
marzo, 14 aprile e 19 maggio dalle 16.30 alle 18 nei locali di via Alpignano 1.

IIddaa FFuuiinnaa

L a parrocchia di San Loren-
zo e Gesù Maestro ultima-
mente ha organizzato due

gite, una a Settembre scorso e
l’altra a fine Gennaio. Ho parte-
cipato ad entrambe e, vi assicu-
ro, entrambe hanno soddisfatto
pienamente le mie aspettative.
Pur trattandosi di due gite di-
verse, una al SANTUARIO DI
OROPA, l’altra all’ormai mille-
naria FIERA DI SANT’ORSO
AD AOSTA e di due esperienze
diverse, medesima è stata la ri-
sposta dei partecipanti: molto
entusiasmo e coinvolgimento,
sereno clima di amicizia e di di-
vertimento, piacere spontaneo
di condivisione e di partecipa-
zione… 
La visita al famoso SANTUA-
RIO MARIANO DI OROPA, de-
dicato al culto della Madonna
Nera, importato ad Oropa, se-
condo la tradizione, da Sant’Eu-
sebio, vescovo di Vercelli, mi ha
dato l’opportunità di ammirare
un ambiente naturale maestoso
e severo, ma anche ricco di arte
e di spiritualità e di vivere  con
profonda  religiosità i luoghi sa-
cri in esso presenti. 
Mi restano impressi la maestosi-
tà di tutto il complesso monu-
mentale, gli affreschi e la statua
della Madonna nera nell’antica
cappella, 

i numerosi massi erratici pre-
senti nell’ampia conca, le 19
cappelle, illustranti la vita della
Madonna, sparse sul Monte Sa-
cro. Ricordo anche la viva par-
tecipazione del gruppo al mo-
mento di preghiera comunitaria
nella Basilica Antica… e il clima
di serenità con cui ho vissuto
tale esperienza, le osservazioni
e i commenti, tutti  positivi,  di
amici e conoscenti fatti già du-
rante il viaggio di ritorno e an-
che successivamente.
La  visita alla 1008^ realizzazio-
ne della FIERA DI SANT’ORSO
per me è stata un’e-
sperienza unica
che consiglio di
fare a chi non ne
ha ancora avuto
l’opportunità. 

La fiera di Sant’Orso è “per pri-
ma cosa una grande manifesta-
zione popolare, un inno alla crea-
tività e all’operosità delle genti di
montagna”. Infatti ho potuto
ammirare gli svariati prodotti,
tutti rigorosamente artigianali,
che centinaia e centinaia di
espositori, sistemati nel centro
di Aosta, presentavano con le-
gittimo  orgoglio  e soddisfazio-
ne. Ho  avuto, inoltre,  l’oppor-
tunità di visitare la splendida
chiesa di Sant’Orso, la cattedra-
le, l’anfiteatro romano, la porta
Pretoria…e ancora una volta di
vivere una giornata piacevole,
serena e divertente con amici e

conoscenti. 
Anna Gasparre

Ogni lunedì 
A Gesù Maestro ore 16.30: 
Incontro di preghiera con il gruppo 
del Rinnovamento nello Spirito

Ogni martedì
A San Lorenzo ore 21: 
Incontro di preghiera con il gruppo 
del Rinnovamento nello Spirito

20 marzo: GIOVEDÌ SANTO 
A San Lorenzo ore 18: 
S. Messa “in cena Domini”
A Gesù Maestro ore 18.30: 
S. Messa “in cena Domini”

21 marzo: VENERDI’ SANTO
A Santa Croce ore 17: Via Crucis; 
ore 18: “Passio” e adorazione della Croce
A Gesù Maestro ore 15: Via Crucis; 
ore 18.30: “Passio” e adorazione 
della Croce

22 marzo: SABATO SANTO
A Gesù Maestro ore 23.30: 
Veglia pasquale

23 marzo: PASQUA DI RISURREZIONE
A Gesù Maestro ore 8.30 e ore 10:
S. Messa
A San Lorenzo ore 11.15: S. Messa

PRIME COMUNIONI
A San Lorenzo: domenica 6 e 20 aprile
ore 15.30
A Gesù Maestro: domenica 13 e 27 aprile
ore 15.30

CRESIME RAGAZZI
A San Lorenzo: domenica 4 maggio 
ore 15.30
A Gesù Maestro: domenica 11 maggio
ore 15.30

Domenica 27 aprile
Giornata di spiritualità 
al Monastero di Bose

Circolo Richelmy 
A partire da domenica 17 febbraio è accessibile il prestigioso patrimonio del
Circolo Culturale Cardinale Agostino Richelmy. Negli spazi della solenne Sa-
la degli stucchi e nell’adiacente salone (vi si accede da v. Martiri XXX Aprile
n. 34), hanno trovato sistemazione l’archivio storico della Parrocchia S. Lo-
renzo, le biblioteche dei Priori e un’ampia gamma di riviste altrimenti difficil-
mente fruibili.
Il ricercatore e lo storico sapranno apprezzare, tra l’altro, le lettere di missio-
nari raccolti negli Annali della Propagazione della Fede, la classica Bibliote-
ca Sanctorum nonché i registri parrocchiali che risalgono fino al 1655. Il cu-
rioso potrà accedere alla versione in lingua greca del Nuovo Testamento o
al commento alla legge sugli infortuni sul lavoro stampato da Utet nel 1905 o
ancora alle più importanti versioni del catechismo, a partire dal primo, fon-
damentale, Catechismus ad Parochos voluto dal Concilio di Trento. Il cate-
chista, l’educatore e anche chiunque sia interessato avrà a disposizione non
solo le riviste che ormai da decenni accompagnano la formazione degli
operatori pastorali (Dossier Catechista, Note di pastorale giovanile, L’Ora di
religione tra le altre), ma anche quelle che da sempre ospitano l’elaborazio-
ne dell’interpretazione cristiana dei fatti: La Civiltà Cattolica, Aggiornamenti
Sociali, Il Regno. Infine viene reso disponibile non solo il quotidiano Avvenire
e i settimanali diocesani La Voce del Popolo e Il Nostro Tempo, ma anche un
collegamento a internet che permette di accedere a una ricchissima rasse-
gna stampa quotidiana e alle notizie diffuse dall’agenzia Servizio Informazio-
ni Religiose. 
L’apertura del Circolo Culturale è stata resa possibile dalla dedizione di una
giovane laureanda in scienze archivistiche e dal lavoro, opera di un gruppo
di disponibili volontari, di recupero funzionale di vecchi arredi appartenuti ai
Priori di San Lorenzo. La gestione attuale è curata da un gruppo di giovani e
adulti che garantisce la vigilanza e l’apertura del Circolo cinque volte la set-
timana (LUNEDÌ ore 17-19, MARTEDÌ ore 15-17, MERCOLEDÌ ore 10-12, GIOVE-
DÌ ore 17-19, SABATO ore 10-12).
Il Circolo si propone anche di offrire alla cittadinanza momenti alti di elabo-
razione culturale, sia  lasciandosi sollecitare dai fatti di attualità  sia promuo-
vendo operazioni di divulgazione seria e di qualità. È il caso della conferen-
za con cui il collegnese professor Renzo Savarino, docente di Storia della
Chiesa, ha presentato l’ultima enciclica di Papa Benedetto XVI, nella inte-
ressantissima serata di martedì 26 febbraio.
Altri momenti seguiranno, secondo un programma che è in via di definizione
e che intende dare esecuzione al mandato del Consiglio Pastorale Parroc-
chiale  che nella seduta del 26 ottobre 2007 aveva chiesto di “valorizzare e
rendere disponibile alla consultazione il patrimonio di libri e documenti storici
dell’Archivio della Parrocchia e fornire una lettura cristianamente ispirata
dell’attualità rendendo disponibili agli operatori pastorali innanzitutto, ma an-
che ai credenti e ai cittadini tutti, riviste, libri e materiale audiovisivo altrove
difficilmente reperibile, e organizzando 
dibattiti, conferenze, ricerche”.          

Don Filippo

...due gite... un po’ diverse
...medesima la risposta

E già si pensa alla prossima gita a

Settembre 2008, probabilmente sul

LAGO MAGGIORE. Io spero di poter-

vi aderire e invito anche voi a farlo,

perché, ne sono sicura, anche que-

sta gita non deluderà le aspettative

di chi vi parteciperà.
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Spiritualità
vedovile
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San Giuseppe

1100

i ritrovo a prendere carta e pen-
na per riflettere su una tematica
da me già trattata nel San Giu-

seppe News e che in questi ultimi anni sta
ormai penetrando nella vita di molte fami-
glie.
L’anno scorso, grazie alla nostra Unità Pa-
storale, abbiamo avuto la possibilità di
ascoltare  una figura carismatica e concre-
ta come don Ciotti, che ci ha aperto gli oc-
chi su qualcosa che ha preso il sopravven-
to sul mondo giovanile: il bullismo. Pro-
prio qualche giorno fa, nel torinese, un ra-
gazzino è stato picchiato da coetanei tanto
da arrecargli  seri danni fisici, “semplice-
mente” perché ballerino di danza classi-
ca…si sa, cose da “femminucce”!!! 
Oggetto di maltrattamenti in passato (non
è la prima volta che viene picchiato), oggi
questo giovane ragazzo dedito all’arte del-
la danza, è costretto a rimanere fermo in
quella che è la sua passione. Alla costanza,
alla speranza, alla voglia di fare di questo
ragazzo, si contrappone l’apatia, il paras-
sitismo di chi è inchiodato ai vincoli di
un gruppo o meglio di un branco. L’anno
scorso, sempre in una scuola del torinese,
un ragazzo down subisce maltrattamenti.
SDEGNO e poi?? Grazie a Dio coloro che
si sono macchiati di questo atto, hanno
avuto la possibilità di camminare per rico-
minciare tutto da capo… ma la società che
cosa fa per prevenire il fenomeno? Come è
possibile che si dica “gli amici hanno pic-
chiato mio figlio?” Ma Gesù non ci dice
che non c’è Amore più grande che dare la
vita per i propri amici? Paradosso o segna-
le di allarme che nella società di oggi qual-
cosa va modificata in ciascuno di noi.
Questa riflessione permette di rivolgermi a
tutti quei genitori che oggi hanno figli ado-
lescenti che spesso risultano vittime ma, in
qualche caso, carnefici di azioni che non
hanno una collocazione di serenità e auto-
stima verso se stessi. È importante rico-
minciare nelle famiglie a dialogare. Quan-
te volte i silenzi accompagnano la frenesia
della nostra quotidianità. Non sostituiamo
la parola con la tecnologia dell’oggi che
consuma il tempo ma non alimenta l’es-
senza del nostro essere. È importante non
nascondere facendo finta che tutto vada
bene. La superficialità non deve essere di
casa ma ancor peggio non dobbiamo fare
l’errore di confondere il darsi con il conce-
dersi.
E voi ragazzi, cercate di tenere bene in
mente il valore che ogni essere umano, co-
me creatura di Dio, ha. Bisogna avere il co-
raggio di essere fuori dai canoni, ricorren-
do alla nostra autenticità. Ciascuno di voi
ha qualcosa di unico e di irripetibile da do-
nare agli altri. Non è la corrente che deve
trascinarvi in atteggiamenti non vostri,
perché non c’è peggior cosa che perdere di
vista la nostra anima. 

Non bisogna rimanere sull’albero per
paura di cosa c’è sotto. Bisogna affronta-
re la Verità, quella che, Gesù ci ricorda, ci
renderà liberi.
Anche in quei momenti che a voi sem-
brerà di essere soli, non capiti, abbiate
coraggio di gridare al mondo il vostro
essere, senza paura dell’oggi. Sarà pro-
prio quella croce di sofferenza, di sacri-
ficio che vi farà resuscitare diventando
più forti di prima. 
La comunità è baluardo di certezze
quando concretizza la casa sulla roccia
che Gesù richiama per la nostra esi-
stenza; i vostri animatori punto di rife-
rimento e di aiuto. 
A tal proposito è importante il servi-
zio della Comunità. Alla base di un
cambiamento è fondamentale testi-
moniare.
Che senso ha buttare una carta per
terra di fronte al proprio figlio e pen-
sare che tanto non lo farà? Che senso
ha alzare la voce con gli altri e pen-
sare che questo atteggiamento non
avrà ripercussioni su chi ascolta e ri-
ceve tutto questo?
Ogni Pastore delle nostre comunità,
sono convinta, sarà pronto a racco-
gliere le proprie pecore. 
Voglio terminare questo mio bre-
ve scritto con delle parole dette da
Don Ciotti e che mi sembra corret-
to riproporre in questo tempo di
Quaresima: “Vi ricordate quando il
Papa Giovanni Paolo andò in Sicilia
nella Valle dei Templi? Fece la sua
omelia non pronunciando mai la pa-
rola mafia, nessuna forma di con-
danna. Terminò, stava per andar-
sene, tornò indietro e gridò a tutti:
CONVERTITEVI”.
Francesca Malara

La storia della Parrocchia San Giuseppe è da sempre intrec-
ciata con la vita del Villaggio Dora. 
I cristiani, che da venti anni si incontrano la domenica in quel-
la chiesa a pregare, condividono le gioie e le speranze, le tri-
stezze e le inquietudini della gente del quartiere. Ecco perché
il Consiglio Pastorale della Parrocchia, riunitosi l’8 febbraio ha
voluto prendere posizione circa una questione importante per
la gente del quartiere. 
Il Gruppo Trasporti Torinesi GTT, ora che è stata prolungata 
la linea della metropolitana fino alla Stazione ferroviaria
di Porta Nuova, ha intenzione di limitare i percor-
si delle linee di autobus 33 e 33 barrato alla
stazione Fermi, capolinea della metropoli-
tana.
Ciò comporterebbe una gravissima
penalizzazione per quanti devono
andare verso punti della città di Tori-
no oggi raggiungibili con i predetti
mezzi (ad esempio il Politecnico, l’I-
stituto Sommeiller ecc.) ovvero – tra-
mite un cambio di linea – verso gli
ospedali (il Martini, il S.Anna, il Regina
Margherita , il CTO ecc. ). Anche le zone

di via Vandalino e Corso Peschiera sarebbero più difficilmente
raggiungibili.
Siamo tutti consapevoli che simili riduzioni di percorso permet-
tono a GTT un risparmio nella gestione, ma è altrettanto evi-
dente che ciò inciderà pesantemente sulle possibilità di mobi-
lità della popolazione di interi quartieri di Collegno, già pena-
lizzata sia dalle tariffe, sia dalla scarsa frequenza dei passaggi.
Vista l’elevata cifra iniziale stanziata dal Comune di Collegno
per avere la linea 33 barrato, pare infine grave procedere a

una quasi totale eliminazione invocando la presenza
della metropolitana che in realtà effettua un per-

corso solo in minima parte sovrapponibile
con le tratte che si vorrebbe abolire.

La Parrocchia di S. Giuseppe promuo-
ve quindi anch’essa una raccolta di
firme (negli orari di apertura dell’uf-
ficio parrocchiale), che saranno in-
viate al GTT unitamente a quelle
raccolte dal Comitato di Quartiere,
per far sentire ai responsabili del-

l’azienda dei trasporti la voce della
popolazione del Villaggio Dora. 

Giovanni Musso

PERCHÈ PENALIZZARE IL QUARTIERE?

Da ormai tre anni ho accettato la bellissima sfida di accompagnare al-
cuni adulti verso il sacramento della Cresima. È un’esperienza ar-
ricchente, che mi permette di conoscere la realtà di giovani tren-

tenni come me, che non frequentano una comunità, che stanno per intrapren-
dere il passo del matrimonio o che hanno deciso di dare una rispolverata al
loro cammino di fede. Dall’inizio del mio servizio sono affiancato da due cate-
chiste veterane, che fanno questo già da molti anni.La catechesi agli adulti è, a mio parere, la vera sfida della nostra Chiesa. Con
questo momento importante le comunità hanno la possibilità di avvicinare una
fascia d’età lontana dagli ambienti ecclesiali, una fascia critica. Qui abbiamo la
possibilità di annunciare davvero il Vangelo a persone adulte e consapevoli, an-
che se non sempre interessate. Questo interesse deve essere suscitato da noi,
testimoni di una figura capace di affascinare, quella di Gesù di Nazaret. In ef-
fetti il catechista altro non è che il testimone di una fede vissuta da lui in pri-
ma persona. 
Certo, abbiamo la possibilità, attraverso l’apporto della teologia e della storia,
di fare un catechismo da adulti, libero dai luoghi comuni imparati nelle aule del-
l’oratorio da bambini e scoprire così che Adamo ed Eva fanno parte di un rac-
conto allegorico e che Gesù non è nato il 25 dicembre. Cose che possono crear-
ci un po’ di confusione iniziale ma che ci fanno avere una fede ragionevole,
capace di parare i colpi dei vari Dan Brown e soci che riempiono le pagine
dei libri e i palinsesti televisivi alla ricerca di una tresca tra Gesù e la Madda-
lena (nell’epoca del Grande Fratello vi pare strano andare in cerca di questo?). 
Ma è anche il momento in cui la comunità incontra la gente, con tutti i suoi
dubbi e le sue domande, con tutti i problemi che affliggono una vita comune,
spesso in contrasto con ciò che la Chiesa indica. È in questo momento che si
gioca il gioco dell’accoglienza e che Gesù deve farsi vivo tra la gente, tra le
sofferenze di chi vive. È qui che la Chiesa e le singole comunità devono ri-
cordare la Pastorale di Gesù, che avvicina la gente al di là del ceto (pescato-
ri ed esattori delle tasse), del peccato che è in loro (la Samaritana e la pec-
catrice perdonata) o delle credenze religiose (la Cananea).Gesù non perde l’occasione di annunciare se stesso. Il momento della Confer-
mazione degli adulti è l’occasione di annunciare il Cristo morto e risorto spo-
gliandolo dei luoghi comuni che gli sono attribuiti scoprendo così un Gesù mol-
to più umano e prossimo all’uomo di ciò che si crede. Anche noi, come comu-
nità, interroghiamoci su quale Gesù annunciamo nelle nostre aule di Catechismo.

AAnnttoonniioo

Il RAGAZZO sull’ALBERO
M



San Giuseppe Collegno

PARROCCHIA SAN GIUSEPPE

Via Venaria 11, 10093 Collegno - tel. 011.4023000 fax 011.4157228
e-mail: sangiuseppe_collegno@alice.it

Ogni giovedì ore 21
Suor Enedina presenta e com-
menta la Liturgia della Parola
della domenica successiva

Ogni prima domenica del mese
ore 21
I giovani invitano alla preghiera
con lo stile di Taizè

20 marzo: GIOVEDÌ SANTO 
Ore 21: S. Messa 
“in cena Domini”

21 marzo: VENERDÌ SANTO
Ore 21: “Passio” 
e adorazione della Croce

Ore 21.45: “Via Crucis” 
per le strade del quartiere

22 marzo: SABATO SANTO
Ore 23.30: Veglia pasquale

23 marzo: PASQUA 
DI RISURREZIONE
Ore 9.30 e 11.15: S. Messa

DOMENICA 11 maggio
Ore 11.15: Cresime ragazzi

DOMENICA 25 maggio
Ore 15.30: Prime comunioni

1111

La serata è scivola-
ta via deliziosa come
sempre quando mi in-
contro (capita non più
di una volta all’anno e
quest’anno per la pri-
ma volta capita qui a
Collegno) con quell’a-
mico di vecchia data.
Per congedarlo ho in
serbo l’effetto specia-
le. Lo porto sul belve-
dere del centro stori-
co. La notte tersa, la
luna piena, sullo sfon-
do le luci del Villag-
gio Dora e, su tutte, la
croce illuminata della
chiesa di San Giusep-
pe. Stiamo in silenzio
per alcuni minuti, in-
cantati entrambi. Poi
racconto al mio ami-
co di quella croce. Ne
abbiamo ripristinato
l’illuminazione giusto
un anno fa, nel cuore
delle celebrazioni del-
la festa di San Giusep-
pe (quest’anno non si
farà perché il 19 marzo
cade nel pieno della
settimana santa e San
Giuseppe, mite e silen-
zioso come sempre, la-
scia il posto alla me-
ditazione del mistero
della Croce e della Re-
surrezione). Con quella
croce abbiamo voluto
dire a noi credenti e a
tutti che Dio abita tra
le case degli uomini.
Mattina di un week-
end speciale per sette
coppie di fidanzati. In
questo week-end ter-
mina il ricco percorso
che la Parrocchia offre
per prepararsi a vive-
re il matrimonio cristia-

no nel mo-
do più con-
s a p e v o l e
possibile. Insieme com-
mentiamo le parole,
bellissime, con cui,
tra poche settima-
ne, questi giovani si
scambieranno la
promessa di un
amore unico, indis-
solubile e aperto
alla procreazio-
ne. C’è in loro
tutta la giovanile bal-
danza di chi ha sco-
perto che l’“amore
vince tutto”. Prendono
la parola due coppie
sposate da quasi 40
anni. Raccontano del
loro amore e delle
tempeste che ha at-
traversato e di come,
nonostante tutto, sia-
no ancora lì a volersi
bene, fedeli alla pro-
messa del loro matri-
monio. È il momento
del regalo di nozze
che, come Parroc-
chia, facciamo a tutti i
fidanzati. Un crocifis-
so da parete. Sempli-
ce, essenziale, a suo
modo solenne. “Sia il
protagonista del vo-
stro matrimonio, ragaz-
zi. Tenetelo a portata
di sguardo. Quando la
vita sarà dura, offrite le
vostre fatiche in unio-
ne al sacrificio di Cristo
e salverete il mondo.
Quando la vita vi sorri-
derà, ringraziate Colui
che vi ha resi partecipi
della sua Resurrezio-
ne”. Con quel crocifis-
so vogliamo dire ai fi-
danzati che dal giorno

del
loro matrimo-
nio in poi Dio
abita nelle loro
case.
Era partita co-
me idea di auto-
finanziamento. Si
è subito evoluta in
una possibilità di
evangelizzazione.

Nelle domeniche di
Quaresima, un grup-
po di volontari ha al-
lestito un banchetto
sul quale trovare pic-
cole e grandi elabora-
zioni della scena della
crocifissione. Il centro
della nostra fede, il
cuore dell’anno liturgi-
co, il senso della vita e
della morte. Per ricor-
dare ai bambini e ai
giovani distratti da vi-
deo giochi e compu-
ter che Dio abita an-
che nelle loro stanze.
Per sostenere i papà 
e le mamme turbati
dalle sfide educative
inedite che si trovano
davanti: Dio condivi-
de le loro inquietudini.
Per colmare di dolcez-
za il cuore degli anzia-
ni troppe volte lasciato
solo: a chi ha Dio nel
cuore, non manca nulla.
La luce che promana
da quella croce tra le
case, la croce della
chiesa di San Giusep-
pe, davvero si riverbe-
ri dentro ogni casa. E
porti Risurrezione.

Don Filippo 

Ufficio 
Parrocchiale:
martedì, mercoledì,
venerdì, sabato:
dalle 9.30-12 
e 16.30-19 
lunedì: dalle 9.30 -12
giovedì:
dalle 16.30-19
Sante Messe
Giorni Festivi:
ore 9.30 e 11.15

Sabato e prefestivi:
ore 18
Giorni feriali: mar-
tedì, giovedì ore 18
Confessioni
Martedì e giovedì
dalle 18.30 alle
19.30 oppure su 
appuntamento
Adorazione 
Eucaristica
Lunedì ore 18

DAI REGISTRI PARROCCHIALI
dal 1/1/2008 al 15/2/2008

BATTESIMI

PORCU Brando

DEFUNTI

CICIRIELLO Vincenzo
SOSSO Giovanni
COGNO Margherita ved. TESTA
ANDREETTO Guido
CLAMAR Marcello
TESTA Felicita ved. INGLESE
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el Vangelo l’esortazione “non
temete” compare 365 volte,
come 365 sono i giorni del-

l’anno. E proprio in uno di questi gior-
ni mi è stato chiesto di raccontare la
mia esperienza.
Non è stato facile accettare, ritengo sia
molto difficile esprimere a parole il no-
stro vissuto. Nel contempo, la parola
“non temete” mi indicava un percorso:
non temere, Rosanna, racconta la tua
esperienza, prova a condividere con al-
tre persone la stagione della tua malat-
tia.
Stagione, perché si tratta di un cammi-
no lungo, pieno di luci ed ombre. La
malattia come stagione o tempo della
vita; un tempo per riflettere, per so-
gnare, per pregare, per pensare all’av-
venire, per imparare a conoscere me-
glio gli altri e sé stessi.
Nella mia vita, fragilità e forza sono
sempre state inseparabili compagne di
cammino. La mia forza è nata dal mio
essere consapevolmente fragile, il sen-
tirmi “piccola” mi ha aiutato a leggere
nella quotidianità  delle piccole cose il
dono e la bellezza dell’amore gratuito
del Padre.
Tutto accadde in montagna. Era una
bella mattina di dicembre, in quelle
giornate dove la bellezza del creato di-
venta armonia con la nostra consape-
vole umanità. Ero parte del tutto, mi
sentivo bene ed in forza. Improvvisa-
mente, quell’armonia parve spezzarsi.
Una caduta, un fortissimo dolore al
piede e l’inizio del mio piccolo calva-
rio.
Centro traumatologico, pronto soccor-
so, ospedale… in breve tempo sono
diventati quotidianità. Il mio corpo fe-
rito, a volte accolto amorevolmente, a
volte trattato come un oggetto senza
vita né anima.
Conoscevo e conosco la realtà della
malattia.  Al termine del mio percorso
lavorativo, la mia scelta è stata quella
di mettermi al “servizio del malato”, ho
assistito e confortato molte persone,

ho accolto l’ulti-
mo sguardo dei
morenti, le mie ma-
ni hanno accarezzato,
abbracciato, cullato e rac-
colto dolori, paure e inquietudini. 
Ora vivo la parte dell’ammalato: letto
e comodino sono il mio universo, con
la mia persona formano la mia identi-
tà. Lo sguardo di un medico o di un
infermiere  possono riempirmi di spe-
ranza, oppure negare la mia esistenza. 
Non tutto però è negativo. Esiste nella
malattia un aspetto bello, vivo, entu-
siasmante, il calore dell’amicizia! Una
coperta che scalda, accoglie, ama, pro-
tegge, cura. La forza che dona la vita  e
permette di continuare a credere e vi-
vere ogni giorno con la  pienezza del-
l’amore condiviso. Sì, carissimi: l’ami-
cizia è il dono più bello che Dio ha fat-
to all’uomo, Lui ci ha chiamato “ami-
ci”, e, credetemi, ogni volta che un
amico mi chiama per nome, mi sor-
ride, mi rende speciale, io vedo Dio,
sento il suo calore, l’amore infinito che
non abbandona. La miglior cura è l’a-
more, e la gratuità di questo dono ci
rende forti e consapevoli che non sia-
mo mai soli! Conforta nelle notti in-
sonni e scalda l’anima con il calore  lu-
minoso dell’alba. Grazie, grazie a tutti. 

Rosanna Isabello

MANI che accolgono,
MANI che curano 

N

Quella CROCE
tra le case



Se non fosse per rispetto verso
la sofferenza patita dai lavorato-
ri con le loro famiglie,  non sareb-
be fuori luogo definire il dipanarsi
della vicenda Bertone una “teleno-
vela” con tanto di intrighi e di col-
pi di scena quotidiani così capaci
di mantenere alta l’attenzione di
fronte a quello che purtroppo non
è finzione, ma amara realtà. Il rag-
giungimento dell’obiettivo della
cassa integrazione per un anno,
attraverso il concorso a garanzia
di istituzioni pubbliche e istituti
di credito, non deve far diminuire
l’attenzione e il desiderio di capire
come sia possibile mettere in gio-
co il futuro di tante persone per un
tempo così prolungato. Queste ri-
flessioni sono un tentativo di an-
dare al di là dei fatti e della crona-
ca, portando lo sguardo verso al-
cune dimensioni legate all’etica
della responsabilità, così tanto ca-
ra alle persone di buon senso come
ai filosofi e, non in ultima istanza,
alla Dottrina Sociale della Chiesa
e al Vangelo. La situazione dell’a-
zienda è possibile leggerla all’in-
terno di alcuni fenomeni legati al-
la trasformazione industriale del
nostro territorio che ha richiesto
grandi sacrifici nel recente passa-
to da parte di imprenditori e lavo-
ratori per rispondere meglio alla
pressione della concorrenza inter-
nazionale. Di fronte ad un mercato
interno dell’auto saturo e bisogno-
so di aprirsi con creatività e inno-
vazione al mercato mondiale dei
paesi emergenti, sia come luoghi
di produzione che di vendita, mi-
gliaia di posti di lavoro si sono
persi in questi anni nel settore mec-
canico a causa di questa profonda
ristrutturazione, chiedendo sacrifi-
ci enormi alle persone e alle fami-
glie e creando quegli “effetti colla-
terali” che solo la mancanza del la-
voro riescono a procurare. In que-
sto settore, come in altri, la man-
canza di lungimiranza e la paura di
operare scelte difficili sono stati
mortali per molte aziende, pur te-
nendo conto della complessità del
problema che, in non pochi casi,
hanno spinto a portare il lavoro in
luoghi dove il costo della manodo-
pera è molto più bassa, permetten-
do così all’azienda, nella migliore
delle ipotesi, di rimanere sul mer-
cato o, nella peggiore, di lucrare
profitti ancora maggiori che in pa-
tria. In queste dinamiche economi-

che e finanziarie si inserisce sem-
pre il “fattore umano”, con le sue
fragilità e manchevolezze. Non af-
frontare i problemi nella loro reale
dimensione è una di queste dina-
miche nella quale si inserisce co-
modamente anche l’opera del ma-
le, qualche volta strutturale, che ha
la capacità di inquinare il discerni-
mento e la decisione volti al bene
comune. La conseguenza è uno
scadimento del senso di responsa-
bilità che ha la capacità di render-
ci vigili sul fatto che ogni nostra
decisione, nel bene o nel male, ri-
cade sulla vita degli altri. Dirsi e
dire la verità di una situazione è il
primo passo di ogni cambiamento,
a livello personale e collettivo, co-
stituendo il nodo profondo, nella
questione in oggetto, che ha porta-
to allo stillicidio di eventi e colpi
di scena di questi ultimi mesi. In
questa faticoso intreccio di fatti
che si sono succeduti si è assistito
anche al tentativo di rianimazio-
ne di un capitalismo familiare che
non esiste più nelle forme che ab-
biamo vissuto nel recente passato
e questa è una delle verità di cui,
chi aveva la possibilità di accorger-
sene, non lo ha fatto. 

Non tutte le responsabilità so-
no sullo stesso piano, a livello
pubblico o privato, senza dimenti-

care coloro che potrebbero vivere,
all’interno di una logica di respon-
sabilità sociale d’impresa, il dato
non solo morale, ma anche econo-
mico, di una valorizzazione dei ta-
lenti, altrimenti perduti, attraverso
il sapiente reinserimento nel ciclo
produttivo della propria azienda o
di altre dei lavoratori della carroz-
zeria. Non ci si salva da soli e que-
sto non è un dato soltanto cristia-
no, ma profondamente umano e
considerato in tante sedi autore-
voli come elemento importante
per una sana gestione economica e
finanziaria: ci sono momenti in cui
si è chiamati a ricevere e momenti
in cui si è chiamati a restituire!

Ci auguriamo che qualunque
scelta futura sia operata guardando
negli occhi i lavoratori, i loro ma-
riti, le loro mogli e i loro figli sco-
prendo, non solo perché siamo in
Quaresima, che è necessario per
tutti un severo esame di coscienza
che porti ad una conversione del
cuore e della mente, rendendo ca-
paci di agire secondo ragione e
non secondo le emozioni o il sen-
tire di un momento. È a questo ri-
guardo che mi sembra importante
il ruolo attuale della Magistratura,
quel “terzo” che può aiutare a fare
chiarezza tra i diversi attori che
hanno contribuito a complicare o a

cercare saggiamente soluzioni rea-
listiche. 

In molti modi le comunità par-
rocchiali, nella preghiera e attra-
verso l’aiuto concreto, si sono
strette alle famiglie in difficoltà,
compreso il momento in cui è sta-
ta celebrata la S.Messa di Natale
presieduta dal Cardinale Arcive-
scovo presso al Chiesa parrocchia-
le di S.Francesco. Questo, come
altri momenti, ci portano a dire co-
me credenti e uomini di buona vo-
lontà che è soltanto “insieme” che
potremo uscire da questa come da
altre situazioni difficili, in una ri-
cerca del bene comune che non
evita la sofferenza e la paura delle
scelte, ma che ha a cuore la vita
delle persone in quanto tali e la ve-
rità che nessuno possiede da solo,
arrivando a considerare i momenti
di confronto e di trattativa non in
senso “privatistico”, come qualche
volta è successo, ma responsabile,
coinvolgendo il futuro e la speran-
za di tanti uomini e donne dentro
una dinamica di democrazia eco-
nomica che ha nella partecipazio-
ne, come in tanti paesi evoluti, il
suo asse portante e una sua risorsa
fondamentale.

Don Daniele Bortolussi
Direttore dell’Ufficio Diocesano 

di Pastorale Sociale e del Lavoro

Anticamente, dopo l’intenso cammino per di-
ventare cristiani, al sabato santo, prima della ce-
lebrazione dei Sacramenti dell’Iniziazione Cristia-
na, avveniva la “Redditio Fidei”, durante la quale
gli “eletti” riconsegnavano al Vescovo la fede rice-
vuta, avendola appresa e avendo iniziato a viver-
la nella Chiesa. Similmente, noi cristiani della dio-
cesi di Torino, al termine delle missioni diocesane
riconsegnamo al Vescovo la nostra adesione di fe-
de nella chiesa cattolica.

In che modo si procede: il nostro cammino è
partito da un Convegno Diocesano, il 14 e 15 set-
tembre 2007, di verifica delle Missioni.

Nel tempo di Avvento ogni parrocchia ha svol-
to un breve percorso orientato a riscoprire e “nar-
rare” il Credo, percorso che si è concluso con una
solenne celebrazione, presieduta dal parroco.

Nel tempo di Quaresima l’Unità Pastorale sta
svolgendo un percorso in cui si riscoprono le di-
mensioni essenziali della vita cristiana attraverso i
Sacramenti (la fede celebrata) e i Comandamenti
(la fede vissuta). Al termine, domenica 30 marzo,
otto giorni dopo la Pasqua, ci sarà una solenne
celebrazione per tutta l’Unità Pastorale nella chie-
sa di S. Massimo, primo insediamento cristiano di
Collegno.

Nel tempo di Pasqua ogni parrocchia svolge-
rà un percorso in cui si riscoprirà la dimensione
delle “realtà ultime” della vita, nella prospettiva
della speranza donata dalla risurrezione di Cristo.
Al termine tutte le parrocchie confluiranno presso
la parrocchia del S. Volto per una celebrazione
diocesana alla vigilia di Pentecoste (10 maggio
2008), in cui tutti noi faremo la nostra “Redditio Fi-
dei” di fronte al Card. Arcivescovo S. Poletto.

Dal Messaggio dell’Arcivescovo di Torino: 
Nel cammino pastorale che abbiamo percor-

so insieme in questi anni un posto rilevante, anzi
prioritario, è stato riservato ad una ripresentazio-
ne a tutti del messaggio cristiano.

Ci siamo impegnati con le quattro grandi Mis-
sioni diocesane a far sì che le nostre comunità
parrocchiali prendessero coscienza dell’urgente
necessità di riproporre una rinnovata prima evan-
gelizzazione. ….

Verso questo impegno desidero orientare la
nostra comunità diocesana nell’anno pastorale in
corso, che con un termine appropriato, abbiamo
chiamato l’anno della “Redditio Fidei”, espres-
sione che letteralmente significa “restituzione del-
la fede” alla comunità che ce l’ha comunicata.

In realtà si tratta di una convinta e solenne
professione della nostra fede cristiana a più tap-
pe: … il 2 giugno sulla tomba dell’Apostolo Pietro
rinnoveremo solennemente il nostro impegno di
fede cattolica ed in quella occasione avremo an-
che il dono di un’udienza a noi riservata dalla
bontà del Santo Padre, Benedetto XVI.

TRA NOI… TRA NOI…
TRA NOI… TRA NOI… 
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la BERTONE
Un caso emblematico di “distorsione dei talenti”

Don Gioachino Valentini
è morto il 14 gennaio nella
Casa del Clero dove era
ospite dal 2004. Era nato a
Tassullo in provincia di Tren-
to il 18 giugno 1921. Quarto
figlio di una famiglia umile e
contadina con sei figli, il 28
settembre 1935 entrò nel-
la Congregazione degli Obla-
ti di Maria Vergine e, svolto
tutto l’iter formativo, venne
ordinato sacerdote a Pisa
nella chiesa di Santa Cate-
rina il 20 aprile 1946. I suoi
primi 10 anni di sacerdozio
furono dedicati alla predica-
zione delle Missioni popo-
lari in diverse parti d’Italia.
Impegno che segnerà for-
temente la sua impronta sa-
cerdotale soprattutto come
predicatore. Dal 1953 al
1956 fu vice parroco presso
la parrocchia S. Elena in Ro-
ma e dal 1956 al 1962 ap-
prodò a Torino in qualità di
vice parroco presso la par-
rocchia Nostra Signora della
Pace. Dal 1962 al 1965 fu
direttore della Casa dello
Studente a Rovereto in pro-
vincia di Trento. Dopo que-
sta esperienza, avendo un
particolare legame con il car-
dinale Pellegrino, iniziò il suo
servizio nell’Arcidiocesi di
Torino, in cui sarà incardina-
to il 20 dicembre 1967. Do-
po alcune esperienze nella
parrocchia di Santa Maria
Goretti e alla Madonna del
Carmine, nel 1969 viene in-
caricato di fondare la parroc-
chia di S. Edoardo Re in un
nuovo quartiere popolare di
Nichelino. Furono anni di
grande impegno e sacrifici.
Don Gioachino, con l’aiuto
della Comunità, costruì tut-
to il complesso parrocchiale:
Casa canonica, aule di cate-
chismo, salone parrocchiale
ed infine la chiesa. In quegli
anni non si risparmiò dando
testimonianza di fedele im-
pegno verso Dio e i fratelli e
le sorelle che gli erano sta-
ti affidati come Pastore. In
quel periodo nacquero e ma-
turarono alcune vocazioni al
sacerdozio, al diaconato per-
manente e alla vita religiosa.
Nel 1992, per motivi di sa-
lute, lasciò la parrocchia e
si trasferì nella chiesa di 
S. Elisabetta di Collegno-
Leumann, dove prestò anco-
ra con generosità il suo mi-
nistero sacerdotale. Dal 2004
era ospite nella Casa del cle-
ro S. Pio X di Torino.

don Marco Brunetti


